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x>issjÉJLXAzio:isf:E. ir. 

ji nejfana delle Jlranierc Nazioni ( toltane 1^ 
Greca) debhe tanto t antica Letteratura 
Romana , guanto alla Naiionc 
Spagnuola . 



Ne Uanco abbiam detto nelle precedenti dlC* 
/èrcazioni^ badar dovrebbe a vendicare gli an«* 
tichi Letterati Spagnuoli dalla taccia di corrut-- 
tori dell' antica Romana letteratura • Io però 
pretendo di piìr , né fenza giuda ragione , ch« 
n debba alla nazione Spagnuola 1' onore di avere 
fbpra tutte le altre draniere nazioni illudratal* 
antica Roma^ con ogni forta di letteratura fin 
da' bei giorni del fecol d' oro. Ben mi avvedo^ 
che ciò parrà un Paradoflfo a chiunque letta ab* 
bla la Storia letteraria d" Italia ^ né potrà fa<-^ 
cilmente perfuaderfi , che un Autore noomeno 
imparziale eh' erudito ^ qual è X Abate Tira- 
bofchi , didamulata aveflTe queda gloria della Spa- 
gna , mentre replicate volte confeda a nome dell* 
Italia, di dover molto a' Francefi , che nell'ami 
mà^drare gr Italiani fi adoperarono felicemente» 

a 4 Noa 
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Non nego cbefia giuftìflima quella riilc(^ 

iione; prego però i miei leggitori a voler fo- 
fpendere il giudizio fin canto che lette abbiano^ 
è pefate le ragioni » fu cui fi fonda il mio detto; 
giacche hanno avuto luogo di oflèrvare nelle 
mie precedenti diflertazioni , eh' io npo fon 
uomo y che pretenda di eflfer creduto fuUa fem- 
plice. mia parola , ma bensì fecondo il merito 
delle pruove • £ prima d' innoltrarmi in quefta 
materia, l;»ifogna levar di mezzo un altro fcrupolo, 
cioè : come mai potè la nazione Spagnuo(a fia 
dal fecol d' oro illuftrare la Romana letteratura, 
mentre quefta nazione anche nel fecolo dopo 
Augufto potea chiamarfi barbara; poiché V Ab. 
Tirabof. parlando degli ftranieri, che fi trova- 
vano in Roma a quei tempi , e nominatamente 
degli Spagnuoli , dice : Roma fu inondata, fi non 
vuol dirfi dd barbari , almtn dd firanieri {a)\ 
dove perfomma bontà, e. grazia rifparmia agli 
Spagnuoli il roflfore di fentirfi dir barbari: bi- 
sogna dunque vedere fé fia quefta mera grazia, 
o piuttofto giuftizia, moftrandp a qual fegnó 
di coltura era giunta la Spagna prima del fecol 
d* oro , e perciò quanto capace d* influire non 
poco al luftro della Romana letteratura fin da 
quel fortunato fecolo. 



(a) Tom. 3. pref* pag» vii. 



tn Ispagnà furono coltivate le arti ^ e le fcien^e^ 
prima che in Italia. 

ò Ebbene noi fiamo quafi all' ofcuro per man- 
canza di Autori e di monumienci ancicbi ^ di ciò 
che appartiene alla coltura de' primi popoli d' 
Europa, ha nondimeno la Spagna autentiche 
prove y che le alficurano la gloria di eflfere (lata 
per avventura la prima , che nell' Europa Oc* 
cidentale coltivate abbia le arti , e le fcìenze i 
in maniera che molti fecoli prima d' udirti il 
nome di Roma , era già la nazione Spagnuola 
e colta y e letterata. , 

A provare la maggior o minor coltura de^ 
gli antichi popoli d' Europa può aver luogo di 
ficuro teftimonio il loro maggior, o minor com- 
mercio con quelle nazioni, le quali fin da' piùi 
fimoti tempi furonio come depofitarie delle arti 
I e fcienze. Tali furono gli Ebrei , gli Egiziani , i 
Fenici, e poi i Greci. In fatti V Ab* Tirabof. [a) 
w penfa , che fé fofle certo lo ftabilimento degli 
egiziani neir Etruria^ farebl>e quedo non di- 
a 3 fpre* 
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fpreglevoi argomento a raccogliere il lor valore 
nelle fcienze; eflfendo aflfai verofimile, che gli 
£giziani feco ne porcalTero in Icalia T amor del 
fapere . Queflo ftabilimenco però degli Egiziani 
in Ecruria non è cerco , e perciò nemmeno è 
cercala col cura , elecceracura degli ancichi Ecruf- 
chi, comunicata loro dall' Egicco* 

É bensì cerco , e inconcraftabile . il commer- 
cio, e lo ftabilimenco^ de' Fenici nella Spagna, 
anteriore aliai all' epoca di Salomone , e perciò 
abbiamo quello non difpregevple argomenco a 
provare il valore degli Spagnuoli nelle fcienze, 
anteriore alla letteratura Etrufca , la più antica 
per altro dell* Italia. Quefto commercio de* Fe- 
nici con gli Spagnuoli viene univerfalmence con- 
ceftàto dagli antichi non men che da' moderni 
Scrittori; e quando quefti teftimonj mancaflero, 
badar dovrebbero a farne ficura pruova le molte 
medaglie Fenicie ritrovate in diverfe delle Pro- 
vincie di Spagna. Il primo loro ftabilimento fu ful- 
la cofta d* Andaluzia verfo dove è fituata la Città 
di Cadice . Ivi fondarono una Città chiamata 
Tartefo, e confacrarono ad Ercole un famofo 
tempio. Così lo fcrive Ariano: Qua propter 
Hcrculem illum , qui apud Tartejìos in Hifpa-^ 
nia coli tur , a quo Columnce nomen Jiimpfi^ 
TUTU j Ty riunì arbitror ; eo quod Tartefus a Ty- 
riis condita ejì ^ ttmploquc in €a urbe Pkatni^ 

cum 
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mm JImSura èUpcàto ; HercuU Jàcrum facU 

unt (/2),* 

Dair erudito , e critico Spagiiuolo Mar« 
chefe di Mondejar nel fìio libro intitolato Ga^' 
des Phaifìicids , vien fidata 1' epoca della venuta 
de' Fenici nella Spagna verfo V anno 1500* 
prima dell' Era cridiana. Quella opinione vien* 
adottata , ed illudrata dagli Autori della Storia 
letteraria di Spagna {b) . Mr. Goguet [e) la 
ritarda (ino al 1^50. citandone Diodoro Siculo; 
certo però è , che molto prima del regno di 
Salomone aveano quelli di Tiro incavolato il 
loro commercio colla Spagna/ giacche quel fag^ 
gio Re alla fama delle immenfe ricchezze , che 
i Fenici ricavavano di colà, uni le fue flotte 
con quelle di Tiro per far i viaggi verfo Tarfis, 
oggi Andalusia , da dove portò in Gerufalemme 
quelle sì -grandi fomme d' oro , e d' argento che 
fervirono alla fabbrica del rinomato tempio (d)» 

Quefto punto di antica Storia può dirli di- 
moftrato dopo 1' erudite fatiche dell' infigne 
Gefuita P. Pineda {e)y e degli altri moderni 
Scrittori. Bada l^gere la diflertazione dell'Air 

a 4 Paris 



(à) l>è reb. Alex. lib. a* 

(b) Tom. X. pag. 121. 

(e) Tom. 2. lib. 4. cap. i* 

Cd) Stor. jLett. di Spag. tom. u diifèrt le. 

Q9) De Rebus Sàlomoiiis* 



Paris io), é Mr. PIuche(i),ed il celebre Ve-; 
fcovo d' Avranches Mr. Huezio . Queft' ultimo 
nella Storia del commercio dice : la Spagna 
amicamente s* avvantaggiò di molto Julle Gallit 
nelle richcne del fuo commercio , I Fenici che 
furono i primis che trafficarono nel Mediterraneo, 
nejjìiri altra regione frequentarono tanto , quanto 
ia Spagna ver/ò quella parte della Beiica , chia- 
mata da' Sacri Scrittori Tarfis .*.• Oltre t oro ^ t 
V argento provvedevano gli Spagnuoli altre ricche 
merci ^ come panni ^ e tele fitujfimc , dille quali 
vengono creduti inveruori (e)* 

Né fì contentarono i Fenici degli ftabili- 
inenti loro nel!' Andai uzia t anzi fondarono co* 
Ionie in tutte le code Spagnuole [d] , in ma«> 
jiiera che T intera Spagna divenne Fenicia, fé 
crediamo a Mr. Fcurmont [e] é Ora non v' è 
chi non fappia quanto nelle fcienze foiTero ver- 
fati i Fenici, creduti univerlalniente inventcri 
della Scrittura (/) . La Colonia de* Fenici por- 
tata da Cadmo in Grecia gettò in quel fortunato 
clima i primi femi delle arti, e fcienze, che 
poi fiorirono fino al fomtro • L' erudito illu-* 

Aratore del Fetavio parlando deu' antica Grecia 

fcrive : 



(a) Acad. d* Infcn totìi. 74 

(b) Speé^. de la Nat. tom. 4. pag. jt^ . 
(e) €.40. (d) Strab. 1. 3. 

(e) Rif^. crit. fop. gli antich. FopoL ifiStu li 

(i ) Strab. L x^* ^-£2 



{cnve : hasc circa Gratcorum origines certa habe^ 
mus .... a FAanicibus prascipiu repktam , & cui-' 
tam fuiffè Grofciam , fb iisque in Regionem 
kanc invcSasaries &dijciplinas [a)\ Quindi non è 
yerofimìle , che tante Colonie Fenicie ftabiiite 
in Ifpagna no^ portaflero fece 1' amore delle 
fdenzé, e delle arti, e lo comunicalTero agli 
Spagnuoli divenuti Fenicia 

Non hanno certamente gli Etrufchi prove 
cotanto autentiche dell' antichità della loro let-* 
teratura ; giacche i monumenti , fopra cui pre- 
tende ilabilirla T Ab. Tirabof. ( fra gli altri il 
fepolcro di Forfena ) fono pofteriori di molti 
fecoli a' tempi de' quali parliamo . Nondimeno 
egli penfa , che gli Etrufchi i primi furono per 
avventura^ che in Europa coltivajjiro iejcien^e (b]4 

Io air oppofto pretendo , che furono gli 
Spagnuoli ; ma non fi creda a me , né all' Ab« . 
Tirabof.; fiano Giudici gli eruditi Inglefi autori 
della Storia Untverfale, i quali in quello punto 
non debbono eflfergli fofpetti , giacché egli Aedo 
confeflfa , che i detti Autoti la gloria degli an^ 
tichi Etrufchi hanno ajfai pia oltre portata , che 
da nejfun Italiano nonjìa mai fato fatto [e). 

Sen- 



(a) Rat; f erop. part. i* e 7^ 

(b) Tom. x^ pag. 4. 
ic^lojn. x*pag. j[, 
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Sentiamo dunque còm^ ta difcotrotio codtf^ 
fti critici parlando dell'antica Spagna* «^ Da cem- 
9> pò immemoriale , dicono , cominciarono a 
a> fiorire nella Spagna le arti , e fcienze. Era fin- 
jy golare V ingegno degli Spagnuoli , e quale il 
» manifeftarono in appréflfo i grandi uomini^ 
3> che ha dati la Spagna. Tutti gii altri Popoli 
a> deir Europa furono tardi afiai nel coltivare 
» le arti, e fcienze, che non conofcevano pec 
» mancanza di commercio. Non così gli Spii- 
» gnuoii : il loro paefe abbondante di ricchezze^ 
» ed opportuno al commercio , chiamò a fé le 
9> nazioni ftraniere più colte , ed induftriofe ; in 
:» forza di quefta comunicazione bifogna dire, 
:>y che fu la Spagna nazion colta prima delle aU 
t» tre occidentali. Prova di ciò eflfer ne pofibno 
» gli antichi libri de' Turdetani , benché la lo- 
àj ro antichità fia non poco efagerata. Ne fono 
jy quefli i foli veftig) , che abbiamo della in- 
s> clinazione degli Spagnuoli alla letteratura ^ 

&C.{i2) 

Viene dunque da quefti eruditi Scrittori ac- 
cordata alla Spagna la preferenza fopra tutti i 
Popoli deir Europa occidentale , e perciò fopra 
gli Etrufchi nel coltivare le arti , e fcienze. Ora 
dunque , o T Abate Tirabofcfai non pretenda dai 

que- 

(a) Tom. 18. e. 144 fyc i^ 



ir 

quefta glòria agli Etrufcbi ^ o confeflì , che i 
detti IngleG non hanno oltre portata la gloria de- 
gli Etrufchi affai pia ^ che da neffiin Italiano 
non Jia mai fiato fatto. 

Ne fono foli gi' Inglefi quelli che danno 
quello vanco alta Spagna. Della (lefla opinione 
fono gii eruditi Francefì da noi fopra citaci. An- 
zi il celebre Accademico Mr. Freret [a] preterì* 
de^ che il Lazio , e la Tofcana furono antica* 
mente popolati dagli Spagnuoli Sicani ^ cioè , abi- 
tanti le fponde del fiume Sicano ( oggi Segre nel- 
la Catalogna ) , da dove paflfarono poi in Sici- 
lia 9 cui diedero il nome di Sicania , come feri- 
vono Tucidide [b] , Strabone , da cui fi cita 
Ephoro [e) , Diodoro Siculo (i) ^ e Solino [e]^ 
Colteftimonio di quelli gravi Scrittori potreb- 
bero pretendere gli Spagnuoli , che le due na« 
ziont d' Italia , più colte anticamente , e lettera^ 
te , cioè r Etrufca , e la Siciliana , debbano la 
loro origine , e colt<ira alla Nazione Spagnuola ; 
né perciò porterebbero oltre la gloria di Spagna 
più che da critici ftranieri ila flato fatto« A me 
bada il poter appoggiare ai teftimonj di sì gra- 
vi imparziali Autori quel che da p{ima aiferi- 

va; 

(a) Acad. d' Infcr. tom« x8. 

(b) Lib. 6. 
<c) Lib. 6. 

(d) Lib. s. e. ». 
<0 Ca^ xz. 



Ta; che furono » cioè , gli SpagnuoU i prfmi^ 
che in Europa colcivaiTero le arti e fcienze ; e. 
perciò y che la Spagna fu nazione coita , e lec-^ 
terata prima che la nazione Italiana. 

§. IL 

lij nejfun tempo poti Roma chiamar barbara là 

Spagna ; potè bensì quejia per molti y2- 

coU ehiamar barbara Romai 

aCjL Quello fegno di coltura erane giunta la Spa-^ 
gna quando V anno 75}. avanti V era criftiana 
comparve al mondo la fuperba Roma ; e ben- 
che tutte le ftraniere nazioni foflero da* Roma- 
ni cohfiderate come indegne di venire a con- 
fronto colla maeftà ,del loro nome ^ non perciò 
poterono a ragion chiamar barbari i Greci , gli 
SpagnuoU , gli Etrufchi : anzi queft' alterigia 
fcce^ che duraflero per ben cinque fecoli nella 
rozzezza^ e barbarie , mentre penfavano / che fa^ 
#ebbe un troppo abbaifarfi (e prefe aveifero a 
maellre le nazioni più coke ^ e fatti fi foiTero 
ad imitarle (a). All' oppòfto gli Spagnuoli ne! 

cinque 

(•) Tirala Tom. i. pig. Sj, 



elnque primi (ecoli di Roma crebbero in coleus 
ra y e dottrina , mercè la loro laggia condotta^ 
oppofta a quella della rozza , ed altiera Roma, 
la quale potè eflfere confideraca dagli Spagnuoii 
come barbara , e incolta. 

In fatti convengono tutti , cosi antichi , co- 
me moderni Scrittori nel dipingere i Romani 
de' primi fecoli , quai gente nemica d* ogtti let- 
teratura. L' Autore del Saggio Storico fopra la 
letteratura de' Romani fcrive : quella ro^{a bar- 
harie de^ primi Romani cambiojfi inftnfihiU 
mente in uri auttera alterila. Contenti de* foli 
jbccorfi della natura dijprenarono quelli delF 
arte . . . EJJì non conobbero punto né il pregio 
delle opere d^ ingegno , né i vantaggi dello fiudio 
(^). Con più neri colori vien dipinta da altri Fran- 
cefi la barbarie dell' antica Roma [b]. Non la 
nega 1' Abate TiraboC , anzi aggiunge : Cicerone 
Jìejfo , di cui non vi ebbe mai ( prima che ufciire 
alla luce la Storia letteraria d' Italia ) il più fe- 
lante Scrittore nel Jòjl enere legione della fua Pa-^ 
trìa , non ha potuto rinvenire argomenti , che 
con qualche probabilità dimojìrajfero avere i Ro^ 
mani fino da' primi fecoli coltivate le fetente [c)^ 

Una 

(a) Mcm. di Trev. 17S1. Jan. pap. 152. 

(b) Mr. Beaufort di'^^rt. fur l' incert. de T Hi*. Ronau' 
F- I. e. a. Mr. Povilly Acad. 4' Infcr. tom. 6. p. ai. 

(e) TojBu I. tag. 81. 
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Una delle principali cagioni , che tratcemte 
Roma nella Tua rozza ignoranza per canti fecoli^ 
fu il neflfun comoìercio de' Romani co' Greci, 
Cosi la difcorre l' erudito Autore del Saggio fopra 
)a letteratura Romana ;/7 /70(ro commercio ^ àlee, 
de' Romani colla Grecia , che poteva chiamar/i il 
centro delle fcien^e , e belle arti , privò quella Na* 
pone della coltura, della quale era capace il Ro^ 
mano ingegno. Quejio commercio può dirji , che 
non cominciò fino ali anno 550: in maniera che 
queir alterigia Romana ^ la quale non volle ab- 
baCard a prendere a maéftre le ftraniere nazioni^ 
chiudeva con ogni sforzo la porta ad ogni forra 
di letteratura. Vennero in fatti a Roma nel fefto 
fecolo alcuni Retori ^ e Filofofi Greci ; comin- 
ciarono a rifvegliare nella gioventù Romana Ta- 
tnore alle fcienze : ecco un fevero decreto del 
Senato, con cui vengono (cacciati da Roma i 
Retori , e Filofofi Greci [a). Sei anni dopo tor- 
nano a Roma tre de' più celebri Filofofi Grecia 
Cameade , Diogene , Critolao ; la loro eloquen- 
za y ^ fottigliezza forprende talmente i Romani, 
che da ogni parte accorrono numerofi gli uditori 
a' loro ragionamenti : ecco ad inftanza ..di Catone 
altro prefTante ordiqe del Senato, per cut fono 
forzati quei Filofofi a partirti di Roma(^). 

Ève- 
» ■■ > ■■ ■ I 

(a) Aulo Gel. lib. 1$. cap. tu 

(b) Plutàn Cat, 



é verofimile, che ricornati in Grecja quegl* 
illuftri letterati dipÌDgeifero i Romani come gen- 
te rozza y barbara , e nemica d' ogni coltura^ An« 
%ì cale yien dipinta Roma da uno de' più criti^ 
ci Romani prima che fofle incivilita da' Greci. 

Grascia capta fcnim vi0orem vicit , & arie» 
Intuii t agrejii Latia [a). 

Ora io pretendo , che non folamence da* 
Greci y ma dagli Spagnuoli eziandìo fofle guar- 
data Roma come barbara in quei primi fecola ; 
non già foltanto in forza di quella coltura eh' 
ebbero gli Spagnuoli da' Fenici ^ ma moUo piii 
per quella che loro comunicarono ì Greci. 

Verfo il primo fecolo di Roma navigarono 
i Greci verfo le code di Spagna. Quefta Nazio- 
ne benché creduta fuperba ^ ed amante per indo-' 
le di precedenia ^ non prefe V efempio dejl' altiera 
Boma in chiuder loro T ingreflb nelle fue Pro- 
vincie ; né credette che fofle abbalTarfi di troppo 
il prendere a Maeftri quegli ftranieri^ i quali 
aerano i più celebri letterati del Mondo. In fatti 
arrivò alla Betica Coleo di Samos. e fu con tue- 
ci i fuoi Qreci ricevuto con fomma umanità da- 
gli Spagnuoli ^ permettendogli V approfirtarfi del 
ricco commercio della loro Città [b). Venneio 
ì Focenfi ad Amporias nella Catalogna ; e gli 

Spa- 

C«) Horat. lib. %. ep. u 
(« HeiocL lili. ^ ^ 



x6 

Spagnuoli cedettero loro la meta di quel celebrò 
Emporio per il loro (iibìliinento , facendone una 
Città Greco-Ifpana (a). Vennero quelli di Ro- 
do 9 e fondarono la Città di Rodope ( oggi 
Rofas ) (b). Vennero quelli di Zacinto , e fon- 
darono Sagurìto (e) ( e cosi altre Città fulla 
coda di Valenza, in maniera che potè gran 
parte di Spagna chiamarfi nuova Grecia. 

Ora f fé la comunicazione di Roma colla 
Tinta Grecia fece diventar colti , e letterati i 
Romani $ quale coltura ricever dovettero gli Spa- 
gnuoli dal maggior commercio co' Greci quat- 
tro fecoli prima ? Sappiamo , che la lingua Gre- 
ca fì fece comune a tutta la colla di Spagna 
(d) ; che vi fu introdotta la Religione dai Gred, 
come ne fan teltimonio' i celebri Temp) con- 
fecrati a Diana , ad Apollo, e ad Ercole; vediamo 
in quei fecoli fiorir in Ifpagna 1' Agricoltura , 
r Architettura 9 la Nautica , il Commercio , le 
fabbriche : elTendo dunque certo , come afferma 
PAbate Tirabofchi, che le arti hanno un^ sì ftretta 
unione colle fcienze, che le une non poflbna 
fiorire fenza le altre; pofliam ben credere che 

inde- 

(a) Strab. lib.4. 

(b) Strab, lib. j. 

(e) Tit., Liv. dee. g, lih. i. e, t. Plìo/Iib. x^. e 4, 
' (d) A^uti del Dial. delle lingue. D. Grcg. MayaoSj QriQ 
della ling. CaftigU tom.a. 
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thlieme coli* arci portarono i Greci alla Spagna 

r amore delle fcienze, e cosi furono gli Spagnuo-^! 

li imo dal primo fecolo di Roma nazione colra^ 

e letcerata. 

A qual fegno di perfezione giunta foflfe fra 
gli Spagnuoli r agricoltura , lo fperimencarono i 
Cartaginéfi. Quando dopo i Qreci vennero a Spa* 
gna i Cartaginéfi^ dice Mir. BougainviUe , /ro- 
varono in quejio paefi favorita dalla natura^ 
e forfè il pia fenile dell Europa , quafi tutti i 
frutti che producono i più fortunati paefi \d\. 
Quindi qon è niaraviglia , che parlando G\m^ 
flino della Spagna ne' tempi de' Romani cosi 
feriva ; in omnia frugum getterà fcecunda ejl ; 
adeo ut non ipfis tantum incolis , verum etiam 
Italice , urhiquc Romance cunclarum rerum abun* 
dantiarti fiifficiat (b) . Neffuna cofa però tanto 
dimoftra V induftria degli Spagnuoli in quei fé- 
coli, quanto V aver aperci canali da per tutto pel 
comodo , e trafporto delle merci , come fcrive 
Strabone (e) . 

Le fabbriche di finiffimi panni , tele (*), 
b e por- 



ca) Acad. d' Infcr. tom. ^8. pag. 29^ 

(hi) Lib, 44* 

(e) Lib. 3. pag. iji. 

(*) Setabis & telas Arabum fprevtflb fiipcrbas, 

Et Pelufìaco fìlufn oomponere lino. Sii. Ital. lib. ^ 
Sfr^bone parlando dell' antica Spagna y dice : fi(o»d0 
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io 
maeftro Solilo Lacedi^mopio [a) ^ e riufcl cosi 

avvanraggiaco y che potè fcrivere in Greco la Sto- 
ria del Proconfolaco dì Gneo Manlio in Afia (% 
e poi io Italia nel Tempio di Giunone Lacinia 
alzò un fuperbo monumento con una iscrizione 
in lingua punica , e greca, la quale conteneva 
la Storia delle fue gefta {e) . 

Ne farà flato folo Annibale il letterato^ 
che fiali formato nelle fcuol^ di Spagna; altrj 
ne faranno fortiti dalla fcuola di Asclepiade 
Mirleano , xpaeftro di lingua greca [d) , e da 
qiiella d' I^chilino m^eftro in Cordpva (e) ; poi- 
^h^ Strabone, benché Greco, e perciò poco libera- 
le in lodar gli flranieri, ci ha lafciato un degnq 
t^dimonio della letteratura 4egH Spagnuoli do^ 
ve parls^ndo di quelli della ^etica , fcrive ; hi orni* 
nium Hispanorum do3i(/imi judlga^ntur, utuntutym 
qut grammatica , & antiquitatis momimenta ha^^ 
bcnt^ & metris inclufqs kgcs .... utuntur & nli;% 
qui Hispani grammatica (/) . 

]ln quella guifa diventavano gli Spagnuoli 
ff^mpre più colti , ^ letterati , mentre i roz'^i 
llomanj duravano nella loro ignoranza per noa 

abbaf- 

C^) Corn, Nep, 

(b) Vo/C de Hift. Gra. lib. 4. e ij. 

(e) Liv. lib. 28. e. 45. (d) Strab. lib. 3. 

(e) Grutero toip. f. pag. dsj, 

(f ) Lib. 3. pag. 14.7. 



àbbàffarfi à prendere a maeftri i Greci , con- 
cenci della gloria acquidaca al nome Romano 
dalle vkcoriofe loro armi • 



§. in. 



Nemtncn nel valore , ed arte militare poterono 

i Romatù guardar come barbari gli 

Spagnuoli . 

J^ A forfè in qilèfta vircù , ed arte milicare 
pocerono i Romani guardar come barbari gli 
Spagnuoli? Anzi non vi fu nazione al mondo, 
che ranco concraftaflfe quefto vanto a Roma 
quanto la nazione Spagnuola , chiamata da Ari- 
itocele [a] nazione guerriera , ed amante al Ibm* 
mo della gloria . Tale la fperimeiicarono i Car» 
caginefì , di^facca per mano degli Spagnuoli la 
loro numerofa armata con la morce del gran 
Generale Amilcare \Jb)\ e quando la fola Città 
di Sagunco facicò per otto mefi, centocinquanta 
mila Cartaginefi, comandati da quell'Annibale, 
contro cui non fu fufficiente barriera 1' orribil 
b i catena 

^ ■ ■■■■ U É . I i — » ■ ■ . M < 

(«) PoUtic. lib. 7. e. »^ 

4b) Appiano io Ib«x« 
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catena delle Alpi, eruttarla Potenza Romana^ 
da contraftargli il penetrare fino alle porte dìRoma» 
Nemmeno fperimentarono il valore, ed arte, 
militare degli Spagnuoli i Romani ftefli mentre 
Annibale empi di terrore V Italia , portando feca 
la truppa Spagnuoki , come forza principale 
della Tua armata. Ciò diede motivo a Floro 
di chiamar la Spagna bellatrìcem itlam , virìs^ 
armijqiu nobilem , illam feminarìum hpfiìlìs 
ex tre it US [a) . In fatti gli Spagnuoli furono i 
primi dell' eferc?to di Annibale , che guadarono 
li Rodano a vida di numerofi iiemici fortifi- 
cati neir oppofta riva [b]* Spagnuoli" furono 
quelli , che burlarono le arti del mailimo Fa^ 
bio (e). Cinquecento Spagnuoli furono quelli, 
che decifero a favore di . Annibale la famofa 
battaglia di Canne [d] . Furono Spagnuoli quelli 
che neir aiTedio di Capua fconfilTero un' intiera. 
Legione Romana [e] . Finalmente Appiano af- 
iicura , ch^ era perfuafione comune di tutta Ita- 
lia , che. fé arrivate foflTero a tempo le truppe 
Spagnuole , chev^fperava Annibale , egli (i ren- 
deva padrone di Roma (/*)• 

Cadde 

mt ■ — — w»— — — — — M^.<— — — — — — — ^— ^— — 

(a) Lib. 2. e. 6. 
. Ò>) Polib. iib. 3. C. 424 Liv. lib, 2U C» 1^ « J^ 

(e; Liv. lib. 22. e. k8. , 
, (d) Appiano in Annib, pag, ^%%. 

(e) Liv. lib. 26. e. ó. ; . - ' 

i(f) in Annib* pag, 34ir% * j^ 



-' ' Cadde finalmente ( fcrive 1' Ab. TiraboC ) 
t anno 607. t aml^i{iq/h Cartago , e col cader 
a Cartagine parve che il mondo intiero cadejji 
fi* pie di Roma . Niuna Potenza fi tenne con^. 
tro la vittoriqfa Ronia [a). Forfè ignorava V Ab* 
Tirabof. che dopò la caduca di Garcagine (ì tenne 
per un fecolo e più la Pocenza di Spagna con* 
ero la Tua viccoriufa Roma ? Ignorava forfè che 
r anno immediato alla caduta di Cartagine T. 
accorto Viriato, Generale Spagnuolo disfece V 
armata del Pretore Vetilio (b) , ed altri eferciti 
Romani , fin tanto che Q. Servilio Cepione con« 
ero la fede della (labilità pace i Io fece pro- 
ditoriamente alfallinare ( com' era còdume de* 
barbari Romani ) majore Populi Romani dede* , 
€ore^ quam operx pntio ^ come dice il Petaviò 
[e] ? Ignorava forfè X Ab. TiraboH che dopo 
la caduta di Cartagine i fòli Numantini fi cen^ 
nero per alcuni anni contro la vittojriofa Roma^ 
venendo disfatto alle loro mani il Proconfole 
M* Popilio con tutto il fuo efercito ; e che foli 
quattromila Numatitthi fconfiifero il Confole 
Mancino y e il fuò efercito ancora di trénta- 
Ittila Romàni , obbligandolo a capitolare con fó 
più vergognofe condizioni ^ che poi con la fo- 
b 4 lita 

^ » ■ ■ I ■ ■ ■ r É 

C*) 't'om. I. pag. 125. 
' (b) Orof. lib 5/ e. 4. 
*(c) Rat» Temp. paru i« liù 4^ c^ ti« 
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llta fede refcìfle il Senato di Roma? È forfè 
fìon fu r ifteflfo fiiperbo Senato, che fi vide co* 
Aretro a chiamare la fola Città di Numanzia 
ttrrort del Romano Inipero ? 

Forfè non fa feffanta quattr*annì dopo la ca- 
duta di Cartagine y quando gir Spagnuoli forto 
li comando di Sertorio disfecero i più numerofi 
eferciti Romani ^ guidati da' più bravi Generali, 
cioè Metello, e Gneo Pompeo ; iti rfianiera che 
tutto quel niondo che csLàixtù era a' pie di Ro- 
ma non potea decidere a qual delle due nazioni 
doveffe dar il vanto nel valor , ed arte milita- 
re , alla Romana , o pure s^lla Spagnuola ; e 
qual de* due Popoli reftar doveflfe fotto V altro, 
fé lo Spagnuolo fotto il Romano , o quefto fotto 
lo Spagnuolo ? Se niente di ciò ignorava V Abate 
Tirabofchi come mai fcriflfe ; che dopo la ca- 
duta di Cartagine niuna potenza fi tenne pia 
contro la vittorìofa Roma ? 

Ma fé mai lo ignorava , come altre molte 
delle glorie di Spagna , lo fenta non di bocca 
d' uno Spagnuolo, ma d* un Romano Storico. 
Vellejo Patercolo parlando delle provincie di 
Spagna cosi dice : „ Per duceni' anni in que- 
,, (le Provincie fi combattè con frequente , e 
„ fcambievole ftrage, per modo che disfatti i 
* „ Comandanti , e gli eferciti Romani , fpeife 
,,, volte adontato^ e talora a pericolo condotta 



^i fi vidde V Impero di Roma. Imperciocché 
Pi quede provincie ci colfero gli Scipioni ; que» 
f^ (le con vergognofa guerra di 20. anni focco 
y, la condotta di Viriaco ftancarono i noftri mag- 
ff giori ; quefte col terrore della bellicofa Nu- 
f, manzia fcttoterono il Popolo Romano ; ia 
^, quefte la vile eapitolazione di Gneo Pompeo, 
f, e la più vile ancora di Mancino furono cob 
yy iscorno del Comandante , che s' era arreOi, 
yy dai Senato refcUTe. Quefte finalmente tanti 
y, condottieri , ftati già chi Confole , chi Pre* 
p, tore ne hanno divorati , ed all' età de' no* 
p, ftri Padri a tant' onore nelle armi hanno 
y, innalzato Settori cr, che per lio corfo ds cin* 
pi que anni noh v' era luogo a decidere quale 
,p de' due Popoli pia valefl'e nelle armi , lo Spar 
yy gnuolo , o il Romano, e quale de' due fof- 
„ fé per foccombere e foggettarfi all'altro,, (^). 
Tale fu ia (ingoiar gloria con cui gli Spa*» 
gnuoli fi tennero contro la Potenza Raman2(^ 
mentre il refto del mondo caduto a' pie di Ro«> 
ma tremava al folo nome Romano. Né minor 
gloria è di quefto Regno , che avendo Roma 
mandaci a foggiogàrlo i fuoi più famofi Gene* 
tali , gli Scipioni , 1 Mecelli , i Fabj , i Pam-, 
pei , i Cefari , gli Augufti , non v' ebbe pero 

chi 

(a^ Lib. 2. •» 9Q. 
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chi pocellè vantarfi di 'mericar il nome d* is- 
panico f come fi vantarono del nome di Galli- 
co 9 di Britannico , di Germanico , di Afri- 
cano , fecondo che offervò il chiar. Vafeo : i//- 
Jparuci cognomento tamquam fanSo , & inviola- 
bili omries religiojiffìtnc àbjlinucrunt [a]i 

Quello breve faggio della gloria militare 
dell' antica Spagna può badare a perfuaderci^ 
che non potè la guerriera Roma guardar con 
difprezzo una nazione , la quale le difputò il 
vanto nel valore , ed arte militare , mentre dall' 
altra parte poterono gli Spagnuoli vantarli di 
fuperar di molto i Romani nelle arti e fcienzcr 
{)rima del fecol d' oro , è perciò fin dal prin» 
cipio di quello krteratò fecolo furono in grado 
d' illuftrare la Romana letteratura. 

§ IV. 

jLa Romàna Ltiteraiura iltuGtata dagli SpagniiQ^ 
li nel fecol (T oroi 

ÈJ Opo quafi fei fecoli di rozzezza fpuntò fi^al* 
luente quel fortunato giorno , che le armi infifi* 

me. 



(•) Cronic. Hiff. e. ^ , - j 



ihè j e le lettere de* Roman! pòrto al fommdl 
della gloria , chiamato a ragione il fecoi d' oroi 
della Romana letteratura. Ma forfè in quella, 
lumìnofo fecolo potè Roma guardar come bar« 
bara la Spagna ? La coltura a cui era giunca que- 
lla nazione prima di quella privilegiata epoca 
dovette certamente metterla ^ ficuro di caccÌ4 
^fTatta ; tanto più che colla comunicazione de* 
letterati Romani crebbe fempre più la lettera* 
tura Spagnuola , mentre fi fece in quel Regna 
comune la lingua latina ^ come lo fu già pri- 
ma la grecai Strabone parlando di quelli della 
Betica , Tcrive ; Turdetam , maxi/m qui ad 
Bastimfunt j piane Romanos mohs ajfumpferunt^ 
ne firmonis quiderti vernaculi memores , ac plerU 
que facli flint latini ^ parumque abeù quin om^ 
nino Romani jiht faSi [ja)i 

Quale foflfe poi T idea^ che della Spagna 
aveano concepura i Romani nel fecol d* oro^ 
dobbiamo rilevarla dagli fleffi antichi Romani^ 
non da' moderni Scrittori. Cicerone , il più cal-^ 
do \ e zelante foftenitore delle glorie di fua Pa^ 
tria, credette forfè che in paragone di Roma foile 
barbara la Spagna? Se così avelTe penfato , non 
farebbero- (lati in mezzo al Senato di Roma chia« 
xnati da lui gli Spagnuoli Japientes homìnes , & 

pulii' 
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publici juris periti [a]. Orazio Uno de' maggiòtt 
Critici del fecolo d' Augufto fé confiderati avelie 
come ranci barbari gii Spagnuoii ^ non avrebbeli 
recaco a gloria il dover edere lecco da loro , ono- 
randoli coi gloriofo cicolo di lecceraci : me pèfi^ 
ius'iifiet Iber (b). Uguale prova deli* amore 
degli Spagnuoii alle fcienze ih qu^l fecolo , è il 
facco cotanco celebrato da Plinio , e da S. Giro- 
lamo : che uno Spagnuolo , cioè , venne a Ra- 
ma unicamente per veder Tico Livio , e vedu- 
tolo y fenza curàrfi di alerò fé ricorno alia Pa-> 
tria {fi) , mericando più la ftima degli Spagnuoii 
Roma lecteraca , ciie Roma crionfacrice del mon« 
do : modo di penfar proprio non di gence barba- 
ra , ma di uomini amami al fommo delle leccere^ 
Ne vennero gli Spagnuoii a Roma per am- 
mirar folamence i lecceraci Romani; vennero ezian- 
dio ad eiTere ammiraci da quelli , mentre appor- 
tarono copiofo lume alle Romane leccere^ Sin dal 
tempo di Cicerone vide Roma lecceraci Spagnuoii, 
degni della ftima de* primi perfonaggi di quel 
fecolo per T ingegno , erudizione , ed eleganza; 
non ha ftìmaco però il noftro Storico icaliano di 

collo- 

' " 'I ' I II 1 1 iiii I I I , I f i 

(a) Orat. prò Balbo. 

(b) Lib. a. od. 20. Mr. Defpr. nelle fue note tll'Ortz. aé 
tifum Delpb. fpiega così 1* epiteto' Pnitatm liffcrorinni 

fiudioftds , variaqM inftruElHS dO&r$n4n 

(c) Plin. lib. a« ep, 3^ 
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collocarli in quel tempo. Con qoal ragione 
abbia egli ciò facto , lo efamineremo in apr 
prcffo. 

Uno degli Spagnuoli , che fin dal, tempo cohn, 
di Cefare feceluminofa figura in Roma fu Cor- balbq 
pelio Balbo, uomo, in cui fi videro raccolti 
^urri que' pregi , che formano un gran guer- 
pero , un gran politico , un gran lettera:©. Tutti 
quelli pregi però non parvero fufHcienti al 
dotto Stori«:o pep accordar podo al noftro Balbo 
fra i grand* uomini dei fecol d' oro • Dirà, che 
Balbo fu Spagnuolo , e perciò non appartiene 
a lui il parlarne : ottimamente ; ma perchè dun* 
que ha egli dato luogo nella fua Storia a tanti 
Spagndoli del fecolo dopo Augufto ? Ne dà la 
ragione dove tratta di Silio Italico , pretefo Spa^ 
gnuolo non fenz4 molta probabilità: 5/7/o Italia 
co , 4'ce I vijje per lo pii^ in Italia , vi avea 
poderi , f yilk , fu Confale in Roma , e quejlo 
perciò ne dee hajlare perchè nella Storia letteraria 
Italiana egli abbia luogo [a) . 

Ora , Cornelio Balbo viflTe per Io più- in Ro- 
ma ; vi avea poderi , e ville , e fomme rìcchez- 
^e ; poiché nel fuo teftamento lafciò un lega- 
co al popolo Rqmano di venticinque denari a 
tefta [h]. Balbo fu Confole, e il primo degli 

i ftra- 

-- ■ I - I _j_ 

* (a) Tom. 2. pag. 6^. 

(b) Cormlius Balbus , Qadibus nattis téinftm ffUf ataà 



stranieri che ottenne quella dignità. Ebbe la cttr 
tadinanza Romana da Pompeo. Fabbricò alpe(e 
proprie un Teatro in Roma , uguale in magni- 
£cenza a quelli di Pompeo ^ e' d' Augufto (a). 
Fu intimo amico di Cefare, di Pompeo, di 
Cicerone , d' Attico ^ di Varrone , d' Augufto. 
£bbe a difenditore , e Panegirida fuo il Prin- 
cipe de' Romani Oratori , Fu protetto , e prò* 
lettore de' letterati , e infieme gran letterato : e 
quejìo non dee haftare perchè ^ella Storia lette- 
tarla Italiana egli abbia luogo ì 

lo mi perfuadD , che fé Balbo foflfe vifluto 
nel fecolo dopo Augufto avrebbe avuto luogo 
in detta Storia, come altri Spagnuoli, concio- 
liachè venendo dal detto Autore dipinto quel 
fecolo , come corruttore della Romana lettera- 
tura, bifognava frammifchiaryi Spagnuoli, a' qua- 
li addogare la caufa di tal corruttela ; ma nei fecol 
d' oro y nei fecolo del bUon gufto introdurvi uno 
Spagnuolo di merito ! Ciò non poteva ottenerfi, 
che da un Autore , ii quale fofle prima fpogliaco 
affatto de' pregiudizi antifpagnuoli ; e tale certa- 
inente non era 1' Ab. Tirab. mentre fcrifle la Stò- 
ria di quel fecolo. E perciò non badò a Balbo 
che Cicerone difefo gli aveffe . il diritto di citta- 
dino 



tis hvmines dìvttits , tT magnìficentta fupfrans , ut mo-^ 
riens P. R, in Jlngula capita vicenos quinos dcnarios le^ 
gaverit^ Dion. lib. 4.8. (a) Idem lib. S4« 
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4ino Romano, perchè quefto non gli veniflfe 

negato dal decco Autore. Che poi in ciò fare non 
abbia potuto aver altro motivo quefto Storico, fi 
^edrà più chiaramente nella femplice narrazio- 
«ne dei angolari meriti di Balbo verfo la Rep. 
e letteratura Romana ; meriti , che non potc^ 
yano ignorarfi da un Autore fommamence erudi* 
to nella Romana Storia . 

I meriti di Cornelio , che al carattere ap* 
partengono di gran guerriero, fi delcrivonó da 
Cicerone fieli' elegantiflima orazione in difefa 
delmedefimo: Talis, dice ^ in Remp. nofìram la- 
ior , ajjìduitas , dimicatio , virtus digna fummo 
Imperatore .... nuIUus laboris , nullius obfidionis, 
nullius praslii expertem fuijfe : hcec funt omnia 
cum piena iaudis , tum propria, Cornelii. Ne 
contento il noftro Balbo de' fervizj recati da lui 
alla Repubblica ne' Romani eferciti, educò fi>tto 
il fuo magiftero il nipote Cornelio Balbo il 
minore , anch' egli Spagnuolo , il quale riufcì sì 
bravo Generale, che fu 1' unico degjii ftranieri, 
che ottenne V onore del Trionfo , e '1 Pontifi- 
«aco, come ci attefta Veli. Patercolo [a]. 

I pre- 

•"' ■ ■ I . Il' • o 

(a) Lib. 2. pag. 34. Plinio fcrivc lib. $• e. $. Omnia 
atmis Romanis Superata ^ & a Corn, Balbo triampbata; 
uni omnium extemo curru , 6r Quiritum iure donato. E 
SQlino e. 32. Garamantas Com. Balbus fubegit^ tsrprimus ex 
bacvìBoria triumpbarvit: primusfane de extemisj utpote qui 
Qadibus genitus , accejfit ad glmam ntminis ttiimfbalìs^ 



I pregi pof di gran politico furono In Bafc 
bo fuperiori a quelli di ^ran guerriero , capaci 
perciò di recar fommi vantaggi a ]^onia , fé tro- 
vata aveflfe miglipr dirpofizione ne* torbidi anir 
xni de' Romani , Amico di Cefare , di Pompeo^ 
di Lentuloy di Cicerone quanto faticò a fine di 
unire que' due grand' uomini , ed evitar la ro- 
vina della Rep»? Legganfi le fue lettere a C|« 
cerone , e vedraffi 1' onefto carattere , e }a giuda 
politica di quello jchiarp Spagnuolo , il qualp 
le fu fuperaico da Tiglio nell' eloquenza , lo fu- 
però di lunga mano nella rettitudine di penGire 
intorno agli affari critici della Rep. £ (è pie- 
gato fi foflfe Cicerone a' fani configlj , e alle cal- 
de preghiere di Balbo %> vero amico, avreb- 
be avuta forte più degp^ di cosi grand' uomo. 

Quello però che rende p|^ ammirabile V 
oneftà , e politica di Balbo fi è 1' aver faputo 
maneggiare in maniera fra i due partiti , di Ce- 
fare f e di Pompeo , che da tutti ugualmente fa 
/limato, e a tutti procurò dì moftrarfi ugual- 
mente amico • Sentafi cqme ne parla Cicerone.* 
Nam hidc quidem ipfi qids cjl unqua^m invcatu^ 
inimicus, aia quisjure cffepotuitì Quem bonurn 
non coluit f Vcrfatus in anUcitia hominis potea-- 
tijpmi in maximis noprìs malis,atque difiordiisp 
neniiriem umquam aberius rationis , ac partis 
pon n. , npn verbo , non yidtu denique offcndìi 

la). Si 



n 

{a}. Sì fingolari prerogative di Balbo fanno ve- 
dar chiar^i^nence quanto fia egli degno di con- 
tarli fra gli Eroi , che illuftrarono Roma in quel 
fecolo. 

La fila erudizione poi lo refe degno d' 
aver fegnalato polli) fra i più benemeriti della 
Romana letteratura. Reca non poca maraviglia^ 
come un uomo allevato fra il rumore delle armi; 
uomo che in tutte le civili difcordie , in tutti i 
pia importanti affari ebbe parte , nondimeno tro» 
vaiTe tempo a coltivare V ingegno ; eppure pel 
fuo SI coleo lille Ci guadagnò la (limale Tami- 
cizia de* primi letterati di E^ona; tantoché Teo- 
fane illailre letterato della Grecia , il quale 
per il fuo gran faper meritò da Pompeo la Ro- 
mana citcadmanza , adottò il nodro Balbo pe' 
iuoi (Iraordinarj talenti , e letterati^ra. Quelli 1q 
refero sì caro a Cefare , che appena lo conobbe 
egli in Ifpagna, il volle fra i fuoi più confidenti : 
placuit homini prudmnffimo ^ come dice 'Cicero- 
ne [b) ; e 1 gran Pompeo il credette meritevole 
delfonor diCitpadino Romano com^ giàcredu'* 
to avea Teofane. 

Se fu però grande la ft'ma, ch'ebbero di 
Balbo i letterati di Roma , non fu minor quel- 
la che di loro ebbe Balbo ; prova del fuo amore 

e alle 

*- ■. ■ » i ii ■ j »i< 

Ca) Orat. prò Balbo, 
{M) Ibid. 
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alle fcienze^ I tre gen} più angolari della tomfi^ 
na letteratura furono Cefare , Varrone , e Cice<* 
rone ^ e come da quelli fu 3<ilbo fommamente 
filmato , cosi ne fu egli fommo {limatore* Ve* 
danti le fue lettere a Cicerone. In una di quefie 
gli dice : Te ( ita incolumi Ca;/àre morìar ) ian^ 
ti facio , ut paucos éeqiu ac te caros habeam [a]^ 
Sicura prova diede di quella ftima in tempo 
della difgrazia di Cicerone , come queito iftefli» 
palefa : omrU officio , lacrymi^ , opera qmnes ^ 
me abfente , meos fublevavit [b]. 

Ma non v' è pofa che moflri piti 1* amor di 
Balbo alle fcienze quanto la (ingoiar dilfgenz2( 
che ufava per efTere il primo a leggere le ope- 
re di que' grand' uomini. I^' oraziane di Cice-* 
rone in difeia di Ligario la leflfe prima Balbo^ 
che Cefare (f). I libri de finibiis dedicati a Marco 
Bruto vennero priora alle mani di Balbo , il qua>- 
le fé ne volle ritenere una copia [d). Fu Balbo il 
primo ^ leggere il libro di Cefare , intitolato 
Anticatones , e di man di Balbo V ebbe Cice- 
rone ^ e quelli per mezzo di Balbo fece inten- 
de te a Cefare il fuo fentimento [e]. 

Coltivato ancora il grande indegno del tio- 

flro 

m\ ' " Il 

(a) Poft Ep. 8, life. 9. Cic. ad Art. 

O) Orat. prò Balbo. 

(e) Cic. ad Att ep. si« lib. j2. • 

(d) ]Lib. ij. ep, Cic, ep, 2i. (e) Lib, 13. ep, 59, 



fkro Cornelio eoh V amicizia de^ prrmi letceratf, 
e con la lettura delle loro opjre divenne anch' 
egli uomo vieppiù colto y ed erudito. L' amore. , 
e le grandi obbligazioni , che avea a Cefare lo 
coftrinfero a confacrare alla memoria di lui le 
prime Tue letterarie fcitiche, fcrivendone la Storia 
forco il titolo di £femeridi. A quefla Storia al« 
Jude Giulio Capitolino , dove parlando dell' Im- 
peradore Balbino dice. (^) : che quefti (ì vantava 
di difendere da Balbo Cornelio Teofane (*) 
uomo nobilidimo , e Autore d' una Storia; e Sue^ 
conio a confermare certo prodigio , credi^to pro- 
nuncio della morte di Cefare, s'appoggia all' 
autorità di Corn. Balbo (b). Queda fteffa Sto* 
ria vien fommamente lodata da Sidonio Apol t 
^uis , dice , Balbi EphcmericUm fanio aicetnid* 
vcrìt [e) ì 

Voflio è di fentimento, che le Efemeridi 
delle quali parla Simmaco L 4. ep. 18, e Ser* 
vio in Hb. XL /Encid. fiano quelle di Balbo: fa- 
cilius cndidcrim Balbi Mpkemerim fignari , qum 

e z ma- 



(a) In Max. & Balb. e. r- 

(♦) Goni. Balbo vien chiamato Teofane dal nome del 
fuo Padre adottivo. Alcuni critici dimentichi di quefi' 
adozione , dubitarono , che poteflTe il greco Teofane ed 
fcr l'Autore delle Efemeridi. Ved. la Stor. lett.di Spag» 
Tom. 4. p. 17». 

(b; In Jul. e. 8r, 

(p) JLib. p. 5p. 14. 



. magno in honors illis tempòribus erat [a). E pà^ 

rò da dolerfi , che non fi fia confervaca queiP 

.opera che canto recò d* onor al Tuo Autore, e che 

ce lo dimoftrarebbe Tempre più degno d* aver 

luogo nella Storia letterarifi fli Roma. 

Altr' opera fcriflfe Balbo , la quale dovette 
eflere all'ai voluminofa , poiché Macrubio ^ a cui 
nedobbiam la notizia , ne cita in lib. XViU [b). 
Il titolo di tale opera era Exegeticon , titolo , 4^ 
cui ancor fi deduce T inci7nazione degli Spagnuo- 
li alla lingua greca ; le già non vogliam dire che 
Balbo diede alle lue opere nomi greci per fa^ 
cofa grata a Teofane. In quefta opera Tembra 
che trattalFe V Aqtore di punti di Religione o di 
cerimonie facre , cola niente impropria di Balbo 
quando fu Edile , come olferva Mr. de la Nau-^ 
Ze [e). 

Quefti meriti letterarj di Corn, Balbo ven- 
gono più dìfTufamente commendati dagli eruditi 
Autori della Stor. lett. di Spagna (^J , e da Mr. 
de la Nauze. panno poi onorevole menzione 
delle opere del fuddecto il Fabrizio , il Voffio^ 
il Baiilet , D. Nicolò Antonio. Solamente V Ab* 

^irab. npn Ip ha ilim^to degno di comparirei 
'--'''■ ^ • 

r -. • ' -TTs 

(a) Vofs. il} Capf^r. ^^otnineqt. Li. ex. 

(b» Saturnal. L 3. e. 6. 

(e) Acad. d' I ferir, tom. !;?• 

iàj Toip. 4. 



fra gii Sér"tcòri del Tecòl d' òro : ma affinchè 
ognuno pofla giudicare fé lo ftile di quefto Spa- 
gnuolo fia degno del miglior fecolo della lati- 
nità ^ aggiungeremo qui una delle lettere di Bai* 
bo j che fi leggono fra quelle di Cicerone (*). 

Altro dei letterati Spagnuoli, che illuftraroi e. Giui. 
tìo W fécol d' oro della Romana letteratura fu igino. 
Ci Giul. Igino^ erudito Bibliotecario d* Augurio. 

e } Gh'ei 

m ■ " ■ ■ ■ " ' ' ■■ ' ■ '* « 

C*) Éaibus Gic. Imp. Si 

Obfecro te , Citerò j fufcipe cùràni , & cogitatiotietil 
digniilìmani tuafc virtutis , ut Cxfarem , & Potnpcjum^' 
perfidia hominurtì diftraftos , rUrfus in priftinam concor-^ 
diam rcducas. Crede mihi , Caefarem non folum fore ih 
tua potevate , fcd èriani nlaximuni behefìciuni te (ibi de<^ 
diffe judicaturum ^ (i huc te rejtcis : trclim ideai Pompe<rf 
ÌUs faciat, qui ut adduci tali tempore ad uUam conditici 
liem poitit , niagis opto ^ quam fpero. Sed cum condite^ 
rit , & tiiiiere defìerit, tum irlci piani non defperare tuani 
sLuthoritatera plurimum apud 6uffl Valituram. Quod Lcii-i 
tulum Coiifulcm rocam vòluifti h ic renlanére , Cxfari 
gratum , mihi vero gratiflimunl medius fìdius feciftì ; nam 
illum tanti facio, qui non Ca:rarcm magis diligam ; qui 
il paTus el!èt nos fecum ^ ut còtifueratTius , loqui j & noti 
fc totum etiam y & etiam ab fernione nóftro avertiflTet; 
minus mifer , quam fum , efTtfm : nam cave putes hoc 
tempore , plus me quemquarti/cruciari , quod eum , quem. 
ante me diligo , video in/Confulatu quidvis porius efTè, 
quam Gonfulem. Quod fi voluerit tibi obtemoerare , & 
nobis de CaefarcJ credere , St Corifulaturri reliquurti RoiìiaB' 
peragere, incipiam fperarey etiara confi lio Senatus , au- 
thore te ^ ilio relatore , Pompejum & G«rarem con)ungi 
poffe. Quod (i fai^^uni erit , me fatis viXiiTe putabo ,&c. 
Pofi ep. z$. t 8, Cic« ad Attic. 
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Ch' ei foffe Spagnuólo Io dice Sactonb (^ , e 

Io pruova D. Nicolò Antonio [b) ; né lo contra. 
ila V Ab. Tirab. Anzi appunto pcrch' ei fa Spa- 
gnuólo dice , che non appartiene a luì il farne 
menzione (e). Dovea certamente fperar tutt* al- 
tro un Bibliotecario d* Augufto , che vederfi di* 
menticato in una Storia de* letterati di quel fe- 
colo , fcritta da un Autore anch' egli Biblioteca- 
rio d' un Emulatore d' Augufto nella protezio- 
rie delle fcienze , qual' è Francefco III. SereniC- 
limo Duca di Modena. Privollo però di queft' 
onore il paefe in cui nacque , come già aveva 
refo indegno il gran Cornelio Balbo. 

In fatti fecondo il modo di penfare del 
Ab. Tirab. farà degno piuttofto un Africano, 
che uno Spagnuólo di occupar diftinto pofto fra* 
letterati Romani del fecol d* oro. Abbiam vifto 
che detto Autore crede non dover nemmen 
far menzione d' Igino , perch' ei fu Spagnuólo, 
nondimeno egli flelfo parlando dell* Africano 
Terenzio, dice : non vuoljì alla sfuggita nominare 
Terenzio , // ^uaie benché fojfe Cartagineji , ci 
farà lecito nondimeno aggiungerlo ai Comici 
Romani^ tra' quali ei vijji , e da* quali apprefe il 

colto , 

■m^ I ■ '■ ti ■ 

(a) De Illuftr. Gramm. e. 20. 

(b) Bibl. ant. lib. i. e, a« 
te) Toj^ »• P»g* a79> 
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còhó , ed elegante Juo Jlile (a). Non è dunque 

necelTario V efTer Italiano per aVer luogo fra i 
Romani iecteraci. Ora ^ ciò pofto^ io domando^ 
perchè mai noq fkrà lecito all' Ab. Tirab. dì men<^ 
covare uno Spagnuolo viiTuto era' Romani , de-> 
coraco d' uno de' piìi didimi impieghi , che oc^ 
cupar fogliano i lecceraci , e ciò da mano d' Au- 
guro y ottimo difcernirore del merito degli uo- 
mini fcienziati ; uno Spagnuolo , il quale per I* 
erudizione univerfale meritò il nome di PofyhU 
Jlore ; uno in fine de' maggiori critici di-quél 
fecolo : mentre crede che gii iia lecito non folo 
il far menzione , non folo nominar alla sfuggi* 
ca y ma trattar di propofito d' un Africano Au- 
tore di Commedie ì 

Forfè farà maggior merito ad aver luogo fra* 
letterati 1' eflfere comico ^ che 1' effere Biblioteca^ 
rio y r eflfer Autore di teatrali rapprefentazioni^ 
che Autore di eruditi ffime opere , fcritte con cri- 
tica, ed eleganza ? Io non poflo pcFfuadermi, 
che allora quando la Storia lecteraria d' Italia 
giunta ftaal fecolo XVIII.y debbano iii effa occu- 
par più degno pollo i Goldoni , i Chiari^ ed 
altri Autori di Commedie di quello , che occu- 
paranno gli eruditiffimi Bibliotecarj Eftenfi, i Mu- 
ratori , i Zacaria , i Granelli , i Tiriibofchi. Che 

e 4 fé 

co Tom. u part. j. lib. 2. Or ^u 



fé ciò non farà certàiiieme : the dirà mai V om- 
bra del grande Augufto in veder negaco a' Tuoi 
Bibliocecar) queir onore che giuftamence farà 
compartito a quelli d' un fuo degno imitatore? 

A far vedere però , che il folo titolo di 
Spagnuolo ha privato Igino del meritato pofto 
tra i celebri Scrittori del fecol d* oro , fervirà 
non poco il riflettere , che l' ìfteflfo Autore della 
Storia letteraria dove in altro luogo parla delle 
Biblioteche Rumane , d lamenta , che gli Sto- 
rici non ci abbiano lanciate memorie intorno a* 
Bibliotecarj , manifeftando fomma premura di 
poter farne onorevole menzione ne* fuoi fcrittì. 
Sarebbe a defiderare , dice , che gli Storici^ i quali 
di tutte quejle Biblioteche ci han lafiiata memo- 
Ha , ci avejfero ancor tramandati i nomi de* vj- 
lentuominif a' quali ne fu affidata la cura (a). Per- 
ciò li ftudia fcuoprirne qualche memoria per 
mezzo di alcune antiche Ifcrizioni, 

Ora, fé tanto gli premeva il confervar la 
memoria degli antichi Bibliotecarj ^ di quegli 
eziandio che neppur meritarono dagli Storici, 
che trat^andato foflfe fino a noi il loro nome; 
come mai non crede , che fia a lui lecito il far 
menzione d* Igino , del quale ci hanno le Sto* 
rie non il nome folo traman Jaca , ma il valore 

nelle 

(a) Tom. 2. pag. 20$, 
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ftelle fcienzè , V erudizione , ìi critica , e la na^ 

tizia de' faoi fcrlcci ? La ragione io penfo che 
fia, perchè premeva troppo al detto Autore che 
non compartire in Roma nel fecol d' oro uno 
Spagnuolo , il quale fra i letterati Romani fofle 
ilato preferito da Auguro , a cui affidar la cura 
dell' Imperiai Biblioteca ; temendo forfè non fof-* 
fc per perder molto nella comune eftimazione 
il pofto , eh' egli degnamente occupa , fé fi fa- 
pefle che fin nel fecol d' Auguilo fa ottenuto 
da uno Spagnuolo. 

Ma dia pur fiquro , che chiunque men pre-^ 
giudicato efamini il merito di quello Spagnuo- 
lo fi confermerà vieppiù nell' opinione vantag- 
gioia dell' onorato incarico , eh' efler dee quello 
di Bibliotecario a vifta de' valentuomini , a' qu^i 
è ilata fempre affidata 1' Eftenfe Biblioteca» 

In fatti , i pregi , che in quefti ha ammi- 
rato , e ammhra tuttora ¥ Italia fono il vailo in. 
gegno , r erudizione , 1' eleganza , la giuila critfc 
ca , pregi , ì quali non mancarono al noUro 
Igino , come abbiamo dagli antichi Scrittori, 
che poffon vederfi in Nicolo Antonio , nel Fa- 
bricio , nel Baillet. Gli fcrrtti da lui pubblicati , e 
che è da dolerfi , che non fiano giunti fino a noi 
fanno teftìmonio della fua erudizione. Queili era^ 
no : De sita urHum Italìcarum - De Agrìcid'- 
tura - DcArU miUtarì • De ProprUtatibus Deo^ 



4^ 

rum - Ùc vita rehufque itiuflrìiuti rirorani. 01^. 

ere qiiefti , Aulo Geilio paria de* docci , ed era- 
dici commencar) fopra Virgilio , facci da Igi- 
no (a) ; ce* quali manifefta la fua erudizione , e 
la giuda cricica , nocando alcuni sbagli , prefi 
dal gran Poeca , dove nella Geografia , dove .nel- 
la Scoria Romana. 

Quelle , e moke alcre nocizie incorno al dot- 
to Bibliocecario d' Augufto dovean aver luogo 
nella Scoria lecceraria del fecolo di queft' Im- 
peradore , non pocendofi dubicare , che lo ftudio 
deir erudizione , e l' elacca cricica , non liano fi- 
cura pruova del buon gufto della lecceracura ; ma 
r Aurore della Scoria del fecol d' oro non ftimò 
cofa convenience il prendere pruove del buon gu- 
fio della lecceracura Romana da uomini nari , e 
crefciuci Tocco quel facal clima , che concribuifce 
affai al caccivo gudo. 
2C.P.LA- P'i^ forcunaco di Balbo, e d' Igino è fta- 

IKONE. co il celebre Recore Spagnuolo , Marco Porzio 
Lacrone , poiché ha flimaco V Ab. Tirab. eflfer- 
gli letico il farne menzione nella lecceraria faa 
Scoria . Nondimeno anche Lacrone può ave« 
re valevol ragione di lagnarfi con quefl' Iftorico^ 
mencre fi vede coUocaco fra i Recori dell' ecà 
dopo Augudo , privo dell' onore del dovuco po- 
llo 

(a) Lib. I. e* 21. 
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fto fra i leccerati del fecol d' oro ^ al quale re^ 

co non poco luftro con la fua eloquenza. 

Ora , vediamo con quai ragioni abbia preu 
cefo r Ab. Tìrab. di crafporcar a tempi piii 
baffi queflo Spagnuoio , il quale vifle in Roma 
fin dai principio dell' Impero & Augufto, e 
morì in Roma prima della morte di queir Im- 
peradore. Siftatto efame fervirà non poco a fas 
veder chiaramente con quanta ragione io abbia 
già detto in altra parte [a) che V Autore della 
Scoria letteraria d' Italia (ì prende la libertà di 
dar , o togliere i podi nel fecol d' oro agli 
Scrittori , fecondo che gli corna a conto ; e al 
ifteflTo tempo fi fcuoprira maggiormente V arte 
da quefto Autore adoprata, affinchè non com* 
parifle in Roma Spagnuoio alcuno letterato nel 
lecol d' oro < 

La Cronaca Eufebiana, parlando di Forzi» 
Latrone , ne fiflTa la morte , eh' egli fpontanea» 
mente fi diede , anno}ato da un' oftinata febbre, 
air anno 40. dell'Impero d' Augufto* Dell' ifteflfa 
opinione è il Petavio (^), con altri Autori . Que- 
flo però imbrogliava non poco il fiftema deli' 
Ab. Tirab.y imperciocché farebbe troppo violento 
il collocare nel fecolo poileriore ad Augufto uà 

Autore che vilTe , e mori fotto queft' imperan- 
do re. 

r- ■ ■ 

(a) Differì, %. 

4t>) Bau T«id. part. z. Ub» ^ a^ . 
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<!òfe . Come mai ddnqtie ìetfar da mezzo qiieft^ 

imbarazzo ? Vedafi V ingegnofa maniera , coii 

cui in poche parole fé ne dillriga il noftro Autore/ 

Se fofTe vero quello , che dice la Cronaca £U- 

fcbiana , fi converrebbe dire , eh' ei morijje ih età 

ajfai giovanile ; il che da Seneca rinn fi acéehnai 

e panni perciò probabile , che la fiia morte deb- 

iafi ritardare forfè di non pochi anrii [a)i 

' Ecco con qua! carità fi adopra V Ab. Ti- 

rab. per ricardar la murre di Latrone; ma tutti 

i (tioi rimèd) fono affatto inutili a dar un fola 

giorno più di vita al povero Porzio. E in prima 

luogo ; chi mai crederebbe , che dal folo filen- 

zio di Seneca , pretendefle provare, eh' Eufebio 

abbia sbagliato nel fifTare il tempo della morte 

di Latrone , un Autore, il quale fi moftra <:a< 

tanto veneratore degli antichi Storici , che pref- 

Icrive ; che folo quando il loro racconto vien • 

contradetto da alCri Storici , o è affatto impodi-' 

bile, fia lecito di mover dubbj fopra la loro au^ 

corità. Ora che Latrone morilfe 1* anno 40. d' Au-» 

gufto, da neflun altra Storico vien contradetto^ 

che poi Seneca non accenni , che Latrone mo- 

rifle giovane , mentre in neflun luogo parla del 

tempo, in che mori Latrone, non rende impo(^ 

fibile la morte di Latrone in età giovanile; nor> 

^' ha 



(a) Tóiii; 2. pag, j^* 
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^a dunque ragione TAb. Tirab. di. muover dubb) 

iòpra r epoca della morte di quefto Spagnuolo. 
Ma poi, in fecondo luogo : dante V epoca 
Eufebiana della morte di Latrone , io ancora a^ 
vanzo , che quelli non mori in ecà aflfai gio- 
vanile; anziy che morì in ecà almeno di 56. anni. 
Eccone la pruòva , fé non m' inganno , dimo- 
llrativa: T Ab. Tirabofchi dice^ eh* è naturale, 
phe Latrone venilTe a Roma infìeme con Marco 
Seneca (a) . Seneca , fecondo il Tirab. venne a 
Roma 39. anni innanzi la morte d* Augun:o> 
cioè, r anno 4.** del fuo Regno , fecondo il co- 
mun computo , che aflegna 43. anni all' Impero 
di quedo Monarca : Latrone dunque venne a 
Roma r anno ^.^.d' Augufto. Dunque V annp 
40. d* Augudo, in cui fifla Eufebio la morte 
di lui, erano già 36. che Latrone viveva in 
Roma . Da un' altra parte poi confta , che pri* 
ma che Porzio veniflfe a Roma perorava già 
pubblicamente nel Foro di Spagna (b), e per- 
ciò è naturale che fofle un giovane almeno di 
j2o« anni , i quali aggiunti a* trentafei , che ville 
in Roma, compongono un' età di anni cinquan- 
tafei ; morendo dunque Lattone T anno 40. d' 
Augufto, come dice Eufebio, morì di 56. anni, 
ecà , che non può chiamarfi affai giovanile. 

Da 

— ' — r-T7-r^ 

Ca) Tom. 2. pqg. T97. 

(b) Scnec. contr. lib. 4. in prapf. 
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Da ah (i feorge a quanto infuiliftetiti ragio^ 

ni s' appoggia il noftro Storico affine di ritardar 
la morte di Latrone , e cosi scluderlo dal rollo 
de' letterati del fecol d' oro , al quale ha tutti 
i diritti d' eflere aminefro; poiché fiorì per. 36* 
anni fotto ad Augufto col credito di primo Re- 
tore di chiaro nome, come lo chiama Quintiliano 
{a); e di celebre tri maejirì dell arte di teri 
parlare, encomio di cui V onorò Plinio (b). 
Fu in quel fecolo ammirato da Ovidio , il qua- 
le , come racconta Seneca (e) , raccoglieva le 
Sentenze , che udiva da Lattone , affine di fer- 
virfene poi ne' fuoi componimenti. Morì finale 
mente fotto l' Impero d' Augufto ; fenza che vi 
pofTa eflfere pretefto alcuno per degradarlo al fe- 
colo faiTeguente, toltane la forza del pregiudi- 
zio , che non vuole perfuaderfi poflìbile ad uno 
Spagnuolo V illuftrare il fecol d' oro della Ro- 
mana letteratura. 

E pure r ifteflb Ab. Tirab. parlando della 
Storia del Secolo d' Augufto , fcricta dal Cgnce 
Benvenuto di S, Rafade dice : Saravvi forfè chi 
brami in lui un pia giuff ordin di cofe , e che 
non approvi , a cagion d! ef èmpio , che la fèrie 
degli Storici , che nel fecol d! Auguflo fiorirono^ 

comin- 

(a) Lib. zo, e. 5p ^ 

Cb) Lib. 20. e X4 * 

(e) Contr. IO. 



:^omiful da Saetonio &c. [d) ; e ciò perchè Suetunio 
fiorì molci anni dopo il fecolo d' Auguilo. Ri- 
^Ifione giuftiflima. Io però domando ; fé non jè 
giuJF ordin di cofe il collocare nel fecolo d' Au- 
gudo un Aurore che fiort nel fecolo fuifeguence, 
farà giujlo ordin di cofc il collocare nel fecole 
fuOeguence un Autore che fiorì iolcanco nel feco- 
lo d' Augufto ? Eppure le pregiodiicace opinioni 
contro i letterati Spagnuoli hanno fatto che vi 
ila chi brami quefto giudo ordia di cofi nell^ 
Storia letteraria d' Italia. 



§. V. 



ZfU Lingua Latina dehbc agli Spagnuoli T efferfi 

confervoia men ro(^a nel ficolo 

dopo Augujlo. 

V/Uel pollo , che nella fua Storia letteraria 
non ha creduto V Autore effergli lecito d' accor- 
dare agli Spagnuoli nel fecol d' oro , ha (limato 
bene d' aflegnarlo loro nel fecolo dopo Augufto; 
con la condizione però che comparìlfero corrut- 
tori 



(a) Tom. I. pag. 127. 
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tori delle romane lettere. Con quanta ragione 

ciò abbia egli precefo intorno all' Eloquenza ^ ed 
alla Poefia fu già da noi efamìnato nelle pre*- 
cedenci diirercazioni : Veggiam ora , fé con mag-P 
gior fondamento vengdno da lui accufati qaa0 
corruttori della lingua latina. 

Nella Prefazione al tomo terzo della fua 
Storia difcorre 1* Abate Tirab. fopra le cagioni 
del corrompimento della lingua latina; e fui pre- 
cefo principio y che non potetfe nafcere da fé in 
Italia quella corruttela, va in traccia degli Autori 
fra gli Spagnuoli , e Franceiì, da cui fu inonda- 
ta r Italia fin da* tempi d' Augufto. Quanti Ora^ 
tori , efclama , Poeti , Storici , venuti di Fran^ 
eia , e di Spagna ahbiam noi ritrovati in Ro^ 
ma /otto i primi Cefari . . . , Qual meraviglia 
dunque fi ejjendo Roma ^ t t Italia, , piena di 
nuovi abitanti^ di patria ^ e d! idioma, diverji ^ 
verùjje la lingua latina corrompendoji ^ e faceta 
doji rolla , ed incolta (a) f 

Se il noftro Autore parlafle di que' tempi, 
ne' quali i Barbari Settentrionali a guifa di ro- 
vinofo torrente fi fparfero per tutta l'Italia, e fé 
ne refero Padrpnj , farebbe più giufto ij fuo av- 
vedimento d' attribuire agii flranieri la rozzezz^^ e 
incoltura della lingua latina; ma trattandoli de' 

primi 

(a) Tom. 3. prcf. pag. VII. 
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^imi fecolì dopo là morte d' Augutlo , io dico, 

cheicarfo affai fu il numero degli (tranieri ve- 
nuti a Roma ^ e in niup modo baitevole ad ope- 
rare stgran cambiamento. E per difcorrere eoa 
maggior chiarezza d' un fatto , del quale fola- 
mence poffiam conghiecturarne le; cagioni , pren- 
diamo i'efempio da' tempi più vicini a noi. 

Non fu cereamente l' Italia fotro i primi Ce« 
&rì inondata da maggior numero di Francefi , e 
di Spagnuoli di quello che fuiTe quafì per un in* 
tiero fecolo dopo la metà del Secolo XV. Due 
oumerofe armate Spagnuola , e FrancQfe quafi 
di connnuo trafcorfero le città , e campagne dell' 
Italia, Numerofe truppe Italiane frammefcolate 
ora con l'una, or con l'altra nazione. Napoli 
dominata da un Monarca Spagnuolo era piena 
di Spagnuola Nobdcà. Quella Nazione divenne 
dorpinante nella Lombardia , e in gran parte 
della Tofcana. Aoma fteflfa vide in que' tempi 
due Pomefici Spagnuoli Calilto 111. ed Aleflfani» 
dro VI. con gran parte del Sacro Collegio an-r 
che Spagnuolo. Poffiam ben peniare quanto farà 
data Roma in t<u tempi inondata dà altri Spa^v 
gnauli. 

Ora io domando t que(bo gran numero di 

tflranieri f qoii folo venuti in Italia , ma in efik 

dominanti , corruppero forfè la lingua Italiana ? 

Xa fascerò forfè divenir rozza ^ ed incolta? Nò 

^ d certa* 
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cereamente; tnzf qaeft* è T epoca fortunata , H 
cui arrivò alla fomma perfezione V Italiana fa^ 
velia. Si trovano forte negli eleganti Scrittori d| 
quel tempo parole Arane , o frati diformi , col« 
te quali per contagio da quegli ftranieri, che 
volevano anch' eglino parlar 4 lor poflfa V Italia* 
no f Anzi formano gii Autori di quella età ii 
più autentico tetto di lingua. 

. Eppure dovette accadere eoo quelli flranie* 
ri intorno la lingua Italiana , V ittelFo che peti* 
£1 V Ab' Tirab. eifere accaduto ne' tempi anti« 
chi in Roma intorno la lingua latma; cipè, 
che gli llranierì non potendo uiare del natio lor 
linguaggio ^ /appigliaifero al latino; ma fram- 
inifcbiando voci barbare , paghi di dar ad effe 
una tal qual definenza latina. L' iileilb^ io di^ 
co , avranno praticato Francefi , e SpagnuoU 
con la ling\ia Italiana. In fatti , come dice lo 
Speroni* Francefi, SpagnuoU, Tede/chi aveano 
faro di favillar volgarmente alla maniera d* pa^ 
lia [a). Nondinieno tutta V imperizia nel fa^ 
vellar Italiano , propria degli ftranìerì non in* 
^i la menoma barbarie nello (lile degli Scrit- 
tori di quel fecolo : perchè dunque 1' in^oltq 
parlar latino di minor numero dì forattieri do- 
vette aver forza sì grande da infinuar la barbari^ 

fin 

(H) Oraz, in morte del Seinbgi 



fia nel Iingoaggio^de' piii letterati Romani dopo 
r età d' Augufto ? ' 

Fin qui bo trattato la caufa in generale per 
gH Spagnuoli, e Francefi. Or venendo in par^ 
ticolare agli Spagnuoli Oratori , Poeti ^ e Storia* 
ci y venuti a Roma fotto i primi Cefari , pre<« 
tèndo , che coftoro non folacnente non guada- 
rono la lìngua latina ^ ma che la foftennero an- 
si nella lua purità , ed eleganza ^ più che non 
fecero gli ttelfi Romani. Né ciò parrà Arano 
a coloro i quali riflettano che in Roma la lin* 
gua latina , come oflferva opportunamente V Ab« 
Tirab.y apprendivafi pia per e/irci{io , che per 
precetti , e fuindi Mfanioji nelT ordinario faveU 
lare ejprejfiorù o parole men coite , quejle inirodu'- 
cevanfi ancora mi Lbri , che fi firivevano (a)^ 
Non cosi in Ispagna , dove fin dal tempo di Ser- 
torio vi furono maeftri della lingua latina e 
greca, i quali nelle pubbliche fcuole infegnava- 
jio dette fmgue alla gioventù Spagnuola. 

Quel bravo Generale Romano rifugiatoli 
in Ifpagoa Tanno 671. di Roma procurò, af«- 
fin d' affezionare vieppiù gli Spagnuoli al fuo 
partito , che la gioventù imparaflfe la lingua la* 
tina . Quindi è che fece aprire in Huefca pub* 
bliche fcuole di gramatica, aflfegnando con* 

d z gruo 
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gruo fatarlo a' maedrì , e premj a que* giovaaf 
che maggiormente s' avantaggiaffero nello fta, 
dtp della latinicà. Così abbiam da Plutarco (a]. 
Continuò poi il coftume in Ispagna d' appren- 
dete per precetti la lingua lacina ; era dunque 
naturale che fi apprendeffe più pura in Ispagna 
che in Roma; onde è , che que* tanti Oratori, 
Poeti , Stòrici Spagnuoli , che trova 1' Ab. Ti- 
rab. in Roma fotto i primi Cefari, non furono 
come quegli ftranieri , de* quali egli dice: che 
fi Sederò ad ufar del latino, ma come ap- 
punto Joglionofare coloro che vogUon parlar una 
Ungua cui non hanno apprefa per regole , o per 
precetti , ma Jblo coir addimepcar/i , e ragionar^ 
con quegli , d quali è natia (*). 

Ma per venire più in chiaro della venta 
d' un tal fatto , bafta efamioare qual fofle il 
linguaggio che ufavano in Roma gli Spagnuoli. 
U Ab. Tirab. dice, che henpoffiamo immaginarfi 
qual Me il loro latino, e quante barbare voci 
ejfi vi frjmmifchiafero (e) : io però dico , che 
non folo polBam immaginarli , ma po0ìam ezianr 
dio vedere, qual foffe il loro latino, poiché ah- 
biatno le opere di non pochi Spagnuoli di quel 
fecolp . Si è vifto già di fopra qual foffe il la- 

lino. 



Cb) Tom. J. Prrf. 
(fi) Tom. 3. Pref. 



53 
imo, che dalk Spaglia pbréò a' Róma Cornelio 

Salbo 9 degno (iruramence del fecol d' oro. Né 
men purgato è poi quello che colà porcarono 
dopo Augufio, eCdlilmella , e Pomponio Mela^ 
Scrittori, che forpàflfarono in eloquenza tutti i 
Homani di quel fecolo. Qual fìa il latino di 
Quintiliano j ed fan veder que' tali , che pre- 
giudicati contro la Spagna , s* argonentano 
di provare ( benché in vano , come moftraremo) 
dalla fua aggiudatezza di fcrivere latinamente; 
eh* ei non foflè Spagnuolo . 
! M. Seneca iì Retore come fi è da noi già 

altrove difcuiTo, maniféfta fìniffìmo gufto di la- 
tinità nella critica degli antichi Retori • Chi può 
negare a Marciale un giudo fcritrer latino ^ jàd 
onta de' decantati difetti ne' fuoi epigrammi? 
\ Bada dire 9 che agli ultimi del fecolo XV. defi« 
1 derofo il Sipontino di rinnovar la latinità in Ita- 
^ lia prefe a comentare Marziale , come cedo di 
^ lìngua y e còsi fdrmò la fua celebre Cornucopia*^ 
^^ Or non farebbe cofa graziofa, che fode prefcel- 
,|^ to à ridoratore della lingua latina un Autore , 
^ il quale fode dato uno de* corruttori della pura 
I latinità in Roma? 

Tutti quedi mentovati Spaigmitìli appréfero 

l la liilgua latina in Ispagna, e furono i più colti 

Scrittori di quell'- età, fenza che fi vedano fram- 

mifcbiare lìel lor parlare quelle tante barbare 

d 3 voci 



t^cì nella toU lor definenza latifie , che prej 
tende 1' Ab. Tirab. doverfi trovare negli fcrìtct 
degli Spagnuoli , e altri ftranieri concorfi a Ro* 
ma . EflTa dovette però agli Spagnuoli , che nel 
fecolo dopo Augufto fi faceffe ancora fentir col* 
ta , e purgata la fua lingua , nìentre comincia* 
van a, lenti paffi a corromperla i Romani. Quan-* 
do poi né' feguenti fecoli divenne rozza, ed 
incolta , non troverà pia in Roma il noftro Au- 
tore Spagnuola alcuno, a cui addoiTarne la colpa* 

§. VL 

Di guanto fia debitrice agli Spagnuoli la 
Romana Letteratura dopo Augufio. 

\y Ome neflun' altra delle ftraniere nazioni 
può vantarfi di aver dati all' antica Roma Scric* 
tori pili colti, ed eleganti di quelli, che diede 
la Spagna ; così quella può vantarfi di aver il- 
luftrata la Romana letteratura con ogni genere 
di fcienze nel fecolo dopo Augufto , non folo 
con preferenza alle ftran'ere nazioni , ma eziarK 
dio agli fteffi Romani . Vide forfè quel fecolo 
trattata la Geografia con maggior nitidezza di 

qjxQU 



^ttélla 9 Còti etti H trattò U noftro Mela? t 
precetti d' Agricoltura ftefi da altri così in profa^ 
còme in vérfo^oieglio che da Columella? Di quan- 
te cognizioni poi> si di Fifìca, che di Storia natu- 
rale vanno accompagnati i Tuoi libri f Moftrano 
bene il merito di Columella i grandi elogj , chd 
di lui fanno i maggiori critici , é la (lima coit 
cui né parlano quanti ferivono d' Agricolcurà* 
Più feiicéménce ancora parlò delle queftioni 
tiaturali Lucio Seneca ^ Non vi fu forfè altro 
degli antichi Filofofi^ fuperidre al hoftro nel^ 
erudizione , amenità ^ petfpicacia ^ e Yerifimi* 
glianza nel trattare delle meteore ceìefti , degli 
elementi , dell* origine de' fiumi , della maniera 
con cui (i formano la pioggia , la neve ^ la gratin 
dine; della caufa de* terremoti^ e fopra tuttQ 
della natura delle comete come ofTervà 1* Ab. Ti- 
rab.) per tacere delle mirabili riflefrioni morali, ca-^ 
Vate così opportUnameiìte dalle déSh naturali qùe- 
ftioni; come a cagìon d' efempio, ove dopo aver' 
favellato della formazioil della neve , riprendcf 
li luflb de* Romani nel cotidiaho ufo de' for^ 
4>etti ; e dove, a propofito de' venti, preride oc- 
cafiotie d' inveire contro il rùBÌ ufo , che fanno 
► gli uomini de' venti ftefli : ihgeris , dice , na- 
tura» henejìcium , fi illud in injuriam fudm non 
ifcrtat honùnum furor ... Sed nòri ideo norifiintifid 
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natura /uà Bóna^ fi vitio rAale utentium n(hh 
cent {a). 

Con quanc' impegno poi procurò d' allet- 
tare la difcola giovenca Romana allo ftudio 
della filofofia naturale, e diftorla da* vani peri* 
^olofi divercimenci , in cui viveva immerfaf Sen- 
tali come di ciò fi lamenta quello grave Spa^ 
gnuoio 9 e vedremo quanto motivo abbiam an* 
che aggiorni notlri di dolerfi della nelHina in- 
clinazione della gioventù a' ferj (ludj ; Ad fa^ 
pUntiam^ dice, qiùs accedit f Qais dignam judicat 
nifiquam in trari/itu noveriti Quis philq/òp/ùam, 
aut ullam liberale rejpicit jtudium , nifi, cum ludi 
intercalanmr , cum aliquis pluvius intervenit dies^ 
quem perdere licet f Jtaque tot fanùlice philufò-- 
phorum fine fiiccejfore deficiunt ^ . - . At quanta 
cura laboratur ne cujus pantomimi nomen Inter- 
cidat } ..* Harum artiiwi multi difi:ipuli fiint ; 
màltique doSlores (/•). 

Ma fé il noftro Seneca fu cotanto beneme* 
rito delle R .ornane lettere pel fuo valor nello 
Audio della fifìca, molto pia divette elTerlo per 
la fua eminenza fopra tutti i Greci , e Romani 
nella morale filofofia . Quella fola badar do- 
vrebbe ad immortalar il fuo nome, formandone 
una gloriofa epoca ne' fadi letcerar) di Roma. 

Non . 

(a) ^*acft. nat. lib. ,$. e. t8. 

(b) Qjiasit. nau lib. 7. e. 3a« 
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Kotf così la penfiino a' dì (^re(énti , noA dico ioV 
ranco quelli , i quali fconvolgendo tutto V or-^ 
dine della morale , pretendono il titolo di filo- 
ibfi ? ma qoegli eziandio che credono doverfi 
foiaaiente il nome di filofofe a coloro ^ i quali 
colle fpeculazioni y e fperienze fifiche vaonoin- 
vefiigando i fecreti della natura • 

Di (ìf&tta maniera di penfare già fin dal fuo 
tempo fì lagna il chiar. Muratori ^ dove parlao* 
do della morale filofofia ,- al eerto , dice, non fe 
può tacere g né fi può ahhaft(m{a deplorare V in^ 
fingardaggine de' nojlri tempi , fempre che miria^ 
•mo negletto un sì necejfario ftudio. Per filofi^fìa. 
pia non fi cotiofie che la logica , e la fifica ; e 
pure lo fiejjb nome della filq/òfia bafta per pale^ 
fare fiffatto abu/ò. Lo fiudio della fi^ieri^a , lo 
fiudio della morale è quello che fece una volta, 
e fa tuttavia i yerifilojòfi (a). A tenore d' una sì 
faggia riflefSone n' è debitrice 1' antica Roma alla 
Spagna di quella gloria ^ che da un sì nobile ^ e 
neceflfario fiudio rifuka , e dri contar fra' Tuoi let* 
cerati chi meritafle il nome di vero filofofo^ 

Ciìpfeffa effettivamente T Ab. Tirab. , che do- 
po Seneca prejjo a quattro fecoli giacque tra' Ro* 
mani quafi dimenticata la filofi)fia [b] i put non- 
dimeno abbiam vifto la n^efcbina^ e ridicola 

figu. 
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Qù Tom. 3. pag. 40. 
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figura , che fa netta Scoria letterarial è Italia Itti 

uomo si benemerito della Romana letteratura^ * 
Quanto debbe Roma alla Spagna per aver 
tfcevuro da quella il Principe de' filofofi morali^ 
tanto è ancor ad eflfa obbligata per il Principe 
«le' roaeftri dell' oratoria Quintiliano. Sarebbe 
inutil fatica voler teflfer 1' elogio di sì grand' uo- 
tno : bada dire quello , che fcriflTe il Campana 
al Mureto : Si judicium pofiàs meum , iìlud ve^ 
*f Videor mihi poffi affcrte , deejfe eloquenticé quid* 
^lUd a Quihtilianò non difias. Ma pia clie tutti 
gli altrj elogi , che di queiì* Oratore barino fata- 
ti gli Scrittori di miglior gufto ^ pfova a mio 
giudizio il Tuo gran merito 1' elogio , che a lui 
vien fatto dall' Ab. Tirab. cioè , che te infiieupO'^ 
ni , che di lui ci fono rimafle fono una delle pia 
pregevoli opere di tutta t antichità [a) ; elogiò tan- 
to più (ingoiare , quanto lo è ^ che uno Scritto* 
te Spagnuolo venga lodata da una tal penna. 
Ma 4 . • timeo DanaoSi 

In fatti ^ come vedremo in appreflfb , queffa 
generofità | ufata con Quintiliano , coda agli Spa-< 
^ gnuoli non meno che il veder podo in dubbio^ 
fé fia veramente loro -un à celebre Oratore. La« 
fciando però per adeflb 1' efame di quefto punto; 
Bon può negar Roma d' eflfere fommamente obr* 

bligata 

(a) Tom< a. pag. wóu 
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litigata a Quintiliano , pef atef egU adopraco cof 

maggior impegno a fin di richiamar i Romani 
al buon fenderò deli* eloquenza , dal quale fin 
dal tempo d Augnilo s* eran diftoki. Né furono 
del nitro inutili le fatiche di quefto bravo Spa-« 
gnuolo ; giacché dalla fcQola di lui , fecondo che 
dice il Poliziano : multi quafi ex Equo Trojano 
Utterarurti procens cxtiterum (a). 

L' ultimo de* celebri Maeftri d' eloquenza^ 
eh* ebbe Roma dalla Spagna fu Ant. Giuliano. 
Aulo Gellio a cui ne dobbiaai la notizia lo di-^ 
ce uomo di le^^giadra eloquenza , erudito nelF 
antica letteratura -, della quale efercitava i fuog 
difcepoli ; uomo di finiilimo giudizio nel rilevar 
i pregi , e i difetti degli antichi Autori [b). Deb- 
be a queflo Spagnuolo la lingua latina 1* averla 
difefa da certi Greci ^ i quali la difprezzavano^ 
come priva di venuftà , ed eleganza (e). 

Mancarona finalmente alle Romane Scuote 
i Maeftri Spagnuoli , e mancarono con elC gli 
Oratori Romani, in maniera che pel corfo dì 
due fecoli non ci refta veftigio d' eloquenza df 
alcun Autore Italiano , come non nega il Tirab* 
Ebbe per altro Roma Retori Africani , Grecia 
m molti Francefi , ma quali fbflfero poi i loro at 

lievi > 
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lievi pofliain òbnghiettàrarlo dàÙ* eloquenza àì 
uno il più famofo. Quefti fi fu Q. Aurelio Sim- 
maco , allevato, nell' oratoria da un Maeflro Fran-t 
cefe, com' egli fteflb protetta. Id bramo , dice, di 
dijje tarmi a' fonti della Gallica eloquenza ; non già 
perchè t eloquenza Romana abbandonato abbia 
i nojìri fette colli , ma perchè T arte oratoria mi 
è fiata nella mia fanciullesca infegnata da un vec* 
chio Alunno della Garorma. [a] 

Qual fpiTe poi il eolcè ftile^ che quello 
nuovo Tullio y bevuto atea a' forni della Galli- 
ca eloquenza ii può divifare dal faggio ^ che n^ 
arreca TÀbace Tirabofchi ^ prefo da certa lettera^ 
che fcfide Sìaimaco a fuo Padre : Unus usta- 
te noflra monetam lattari s eloquii Tulliana in* 
cude finxifli , quidquid in Poetis lepidum , apud 
Qratores grave , in annalibus fidele , Inter gram-^ 
maticos eruditùm fuit, folus aujìffi jujius kceres 
veterum litterarum. Ne mihi verba dederis : novi 
ego quid valeat adagio : fus Minervam . Adprimé 
calle s epicam dìfciplinam , non miruis pzdejlrem: 
iituum doclus infiare &c. [b]. 

Se Simmaco bevuto aveflTe a- fonti della 
Spagnuola eloquenza quelle beUilTime locuzioni : 
monctani latiaris eloquii Tulliana incude finxi/ìi 
^pediflrem lituuni doclus infiare : quanto fi de- 

clama- 
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(a) Lib. 9. Epift. SS, 

(b) Lib. X. Epift. 4. 



t^lamarebbe contro il cattivo gufto degli SpaV 
gnuoli y e pènero il loro fatale clima! Il contar 
gio però , di cui era infetta la Gallica eloquenza 
non (i fpaccia com' effetto di clims^ , ma come 
colpa de' tempi ; anzi a vifta di quefti Galli- 
cani maeftri d' eloquenza fi fa il noftro Storico 
ad eiqgiarp la Gallica letteratura di quella età, 
a/ficurandoci , che nella GqUia fiorivano felice^ 
fnente k lettere [a). 

Air oppofto , ne* tempi in cui la Spagna 
mandava a Roma quegli eccellenti uomini , 
i quali , come abbiam villo , con ogni geneipe 
di fcienze il Romano faper abbellirono ; mentre 
J maeftri Spagnuoli ricondacevano què' Romani 
al dritto calle dèli' oratoria: non folo non dice il 
jnoftrQ Autore, che in Ifpagna fiorivano le fcienr 
ze , ma pretende anzi facci capire , che gli Spa- 
gnuoli guadarono il buon gufto della Romana 
letteratura, e che ciò fecero fpinti da una far 
tal forza di clima . Se quefta maniera di penfar^^ 
e di fcrivere , fia propria d' un Ancore , il quale 
fi vanta di moftrarfi imparziale , e fpregiudicato, o 
fia piuttofto .un effetto delle pregiudicate opinioni 
contro i letterati Spagnuoli , non è difficile a de- 
, ciderfi da coloro , i quali fceveri d' ogni pregia- 

. dizip 
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4izSo Ietto abbiano ^zxito fio qui abbiamo £;riccOj| 
e quanto 4iremo in appreflb. 

§. VII. 

St QiuntiUano fu Jtafiano , oppim 
Spagnuolo . 

\^ Uanto (ia prevenifto contro la letteratura! 
Spagnuola il dotto Albore delia Scoria letteraria 
fi manifefla affai da quanto fin qui abbiam detto. 
Io però penfib , che mplto più ii fcuopra queila 
sfavorevole prevenzione ne^li elogi facci da lui 
di alcuni pochi Spagoooli^ che neir ingialla 
critica che ufa con t4lKÌ altri • Imperciocché,^ 
tutti quei Spagnuoliy i quali ha ftimaco il fud- 
detto Storico di doverfi meritevolmente lodarej^ 
vengono da lui pretefi Italiani ; quafichè , non 
poteiTe combinare infieme V eifere Spagnuolo> q 
V eiTer letterato di merito . 

II primo degli Spagnuolì , che fi vede cptn* 
parir con onore nella Scoria letteraria d' Italia 
è M, Fabio Quincilianq, Principe dei Maeftri 
deir Arte Oratoria. Il gerito di lui è così (in- 
goiare, e manifeftoy che non poteva non eflere 

^om- 



fsommemlato' dall' Autore di detta Storia , quaa» 
4o non aveflfe (limato di voler eflere il primo 
in parlarne con minor lode • Il dotto Pietro 
Biirmanno nella prefazione alla magnifica fu4 
^dizione di Quintiliano dice , che il noilro Axh 
tpre fopra tutti gli antichi porta il vanto d' 
^ver confervata la fama del fuo merito in tutti 
I fscoH fenzd efperimentare la maligna critica di 
alcun ingiufto Cenforet 

Ciò ben fapeva 1' Ab. Tiiab, , e credeva, 
(roppo includo il non entrar <(nch' egli nel numero 
de* Panegiciftì di Quintiliano , mentre non vi ha 
uom /àggio , e folta ^ che non nt parli confcn* 
timenti 4i altijima fiima ( j); dover però confet 
(are , che Spagnuolo fu T Autore d^ una dette 
via pregevoli opere di tiuta t antichità [b)i dover 
perfuaderfì^ che forco quel clima^ che contribuìfce 
aflfai al cattivo gufto (ìa nato un uomo del gufto 
ptii fino che veduto abbia Eoma ; dover mani^ 
feftare a' fuoi leggitori , che in quel fécolo, in 
, cui egli (lelfo pretende far |oro credere che fu- 
rono gli Spagnnoli i corruttori della Romana 
eloquenza, fu anzi uno Spagnuolo quegli che 
fece tutti gli sforzi per richiamar i Romani al 
))uon fentiero dell' oratoria [e] ! Era qyefto uii 

imba- - 
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?4 
imbarazzò, dal quale noa credette poterfena 
sbrigare, Cs non col meccere in dubbio, cfa» 
Qttìmiliano fofle Spagnuolo. 

Ma come in ciò rìutcire a vifta di debeliC 
fimi fondamene!, a cui fiiTatti dubb| vengono^ 
appoggiaci ? Ecco la maniera : mettere quelle 
ragioni in bocca d' un terzo, che muova lite 
agli Spagouoli fopra la Patria di Quintiliano, 
e rifervarfi il pollo di CompromiiTario fra le 
due parti. Poffiam ben penfare che fentenza 
udiranno gli Spagnuoli dalla ^occa d' un tal 
Compromiflario; niun' altra, come vedremo, che 
di rilafciare ad altri Quintiliano. 

Vengono dunque gli Spagnuoli davanti all' 
Autore della Storia letteraria, ed a provare che 
-Quintiliano fu Spagnuolo, allegano il ceftimo- 
•nio di quattro antichi , e gravi Scrittori , Eufebio 
(^ , S. Girolamo (b) , Aufonio (e) , e Caffiodoro 
(d) , i quali non folamente lo dicono Spagnuolo, 
ma nominatamente nativo di Calaorra. Non lo ne- 
ga r Ab. Tirab. , foggiunge però : fuori di quefii 
non v' ha akun altro tra gli antichi Scrii/ori, 
fhe affermi Quintiliano effere flato Spagnumlo 
{e) • . iVfa ve n' è egli alcuno degli antichi ( re- 

pli* 
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plicano gli Spagouoli ) che lo dica Italiano , o 
pur neghi eh* ei fia dato Spagnuolo? Signori 
nò : ma t autorità loro ad alcuni non ftmhret 
haft evale a confronto de' contrarj argomenti , che 
* da effi fi adducono (a). Sentanfi dunque quelli foc- 
tiffimi argomenti a confronto de' quali perde 
t^gni /ba forza il graviffimo teftimonio di quattro 
uomini di fomma aurerità. 
^ Seneca , dicono i contrar) ^ parla di Quin- 
rìliano il vecchio , il quale probabilmente fa 
avo dei noftro; quefli nomina il fuo padre^ 
il quale trattava caufe in Rom<| ; dunque T avo^ 
e il padre di Quintiliano vivevano in Roma; 
dùnque qpi nacque il noftro Quintiliano. Noa 
-può negar la forza di queft' argomento il Tira- 
bef.y e perciò aggiunge t qutlìa per così diri con- 
iinuata Jhcuffione de* Qjfintiliafli in Roma, ci 
rende certamente probaHle ajjai , che ivi nafiejjc 
il noftro [b) . Ma ^ Sig. Ab. ( dicono gli Spa^ 
gnuoli ) e d* onde cavano i contrari , che il 
Quintiliano 9 di cui parla Seneca , fofle avo del 
xioflro ? Forfè a quei tempi non v* era altra fa* 
miglia di Quintiliani? Avrà ella ben viilo ia 
Fabrizio nominati molti Quintiliani che niente 
appartengono alla famiglia del nofirp. E poi non 
era egli aflài naturale, che il noftro Quintilianq, 

e il 
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66 
il quale fa onorevole menzione di Tuo padrej 
non avrebbe dimenticato V avolo , (e qqedi f ufle 
flato quel declamatore , di cui parla Seneca P 
In forza di quefl' ultima riilellione penfa Nico- 
lò Fabro , che il Quintiliano di Seneca non fii 
avo del tìoiho'. Avusne M. F. Quintiliani ? non 
puto. le cnim pa/ris fui (kcìamatoris t^cniiO'-^ 
mm facit , nullam aui (a) . 

Ma foire pure colui avo di ^Quintiliano ; 
l)a(lerà ciò a render certamente probabile j^ che 
quefti fìa nato in Roma ? Ci dica di grazia Sig. 
Ab. : penfa ella , che iìa certamente probabile ^ 
che Lucano fia nato in |loma ? Anzi è certif* 
fimo ^ ch'ei nacque in Ifptgna, ne poteva al- 
tronde venire un corruttore della Komana Poe- 
(ìa. Ma non è ellatìcura la continuata fpcceflto* 
ne degli Annei, avo, e padre di Lucano ia 
Boma f molro più che quella dei Quintiliani ? 
É certo, che M, Seneca fu avo di Lucano , e 
<]ue(lo lo (labilifce il Sig. Ab. dimorante in Rou 
ma fin dal principio del Regno d' Augufto. É 
-certo , che Anneo Mela fu il Padre di Lucano: 
eppur quefto Mela lo troviamo ftabilito in Ro- 
ma , e quivi morto • Nondimeno non è proba-^ 
Hle , che Lucano fia nato in Roma , anzi è 
ferro , che nacque nella Spagna ; e Vorrà poi, 

che 
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clie la dimora del padre ^ e dell* avo di Quìa, 
cilìanoin Roma renda probabile aflfai^ che Quin» 
tilhno nafcelFe in Hocna f E itimerà degni dei* 
la fua attenzione coloro i quali non credono ba« 
fievole r autorità di quattro gravillimi Autori, 8 
confronto di quefto deboli ifimo argooientop 

Adagio, Signori Spagnuoli ( mi i'enlbra, 
che ripigli il Sig. Abate Tirabofclii ) hanno an« 
cor gli oppoficort nuove ragioni conerò il cedi- 
monto di quelli antichi Scrittori. Marziale nelP 
epigramma 62. del lib. i., fra molti Spagnuoli, 
dei quali fa conv.enevole menzione, non fa 
motto di Quintiliano; ed acciocché vedano la 
forza di queil' argomento , fappiano , che il 
loro celebre Nicolò Antonio li contorve ^ e di^ 
batte (a) non trovando la maniera di sbrigarfene, 
Compatifca, Sig, Ab, ( dicono gli Spagnuoli) 
il noilro erudito Storiografo, il quale avendo 
fcritto molto prima di lei non ebbe occafion d'im»- 
parare certe leggiadre maniere di sbrigarli di li<^ 
mili imbarazzi. 

Se Nicolò Antonio ave0e letta la Storia 
letteraria d' Italia, dove a cagion d'efempio , il 
Sig. Ab. pretende, che Quinto Curzio (ia vilTuto 
a' tempi di Claudio , lo avrebbe villo non por 
co imbarazzato dal iìlenzio di tutti gli Scrittori 
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éì quel (ècolo ^ non (rovandolcne un felq ,' da 
cui venga nominato Curzio : ma avrebbe viflo all' 
ifteflb tempo una leggiadra maniera da liberar fi 
facilmente da quell' intrigo , col dire : una Sta* 
ria et. Ahffandro non era a quei tempi oggetto 
molto interejjante pe^ Romani^ che troppo eran^ 
pccupati dell4 loro guerre per penjai^ alle altrui. 
Quindi non era maraviglia^ che la Statua, di 
Curzio fi giace Jje qi^afi dimenticata (a). 

Non Tappiamo però , le Nicolò Antonio 
(limata avrebbe degna della Tua critica la (blu- 
zione di quefto nodo, giacché non poteva a meno 
di non riflettere » che p4>teva ben' eflere oggetto 
interelTanté alla curiofità dei Romani la Storia d'un 
£roe, che fu oggetto d' invidia al gran Cefare,; 
oltre à ciò che r letterati Romani , che parlar 
doveano di Curzio non eranq gente occupata 
liei meftier della guerra; ch'erano inftruiti non 
ineno nella Storia Greca / che nella Romana ; 
verfatil&mi nelle opere de' Greci Scrittori , de* 
quali fanno fovente onorevol menzione » ancbQ 
di quelli , che fcrivono delle guerre de' Greci ;e 
perciò eia aflàì naturale, che nqn iClegnàflèrq 
r occuparti nella lettura d' un' opera latina , ii) 
cui fi trattava delle guerre ,*e vittorie d' un Eroe 
Greco ; e pon dimenticaAero'si celebre Autore» 

Più 
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Pia Segna d' adortarfi riputata avrebbe Ni- 
io\ò Antonio la maniera ^ con cui il Sig. Abi 
rifponde ali' altro argomento ^ prefo dal iilenzio 
di Quintiliano , il quale dove tratta degli Stori* 
ci riort nomina Q. Curzio : Se il filenpa di Quia* 
u/ìario, àxcQ^dovtjJc lafiare per efiluierc dilnu* 
mero degli Stòrici ijuelli de* quali egli tace ; cori'^ 
verrebbe ancor rigettare le Storie di Cornelio iVIf- 
pote , e toni altre ^ che attor leggevanji certanierue. 
{a). Cccò^ Sig. Ab. la rirpòfta che nói diamo 
air argomento ^ prefo dad filenzio di Marziale. 
Se lì (ilenzio di co (lui nel fopracitato epigram- 
ma doveiTe badar a(ì efcludere dal numero dei 
nativi di Spagna quelli ^ de' quali egli tace , con- 
verrebbe ancora levar da quel numero ud BaU 
bo y un Lacrone ^ un Coluoielia ^ un Ponpoiiìo 
Mela ^ ed altri letterati di c}ueir età , i quali fu* 
tono certamente Spagnuoli. 

Ci permetterà T aggiungere anfcora Un' altra 
fifleflione. Ella fa bene ^ che non fono i foli Spa- 
gnuoli quelli , che vengono celebrati da Marzia- 
le in queir epigramma ; anzi , fé fono fei gli Spa- 
gnuoliy fono parimente fei gì' Italiani: perchè dun- 
que fra i fei Itàliatii non vi ebbe luogo Quinti- 
liano? Tanto piu^ s'egli fa Romano; poiché^ 
celebrando M^ziate le vanrie Città ^ dove nac- 
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7^ 
quero quei valent* uomini , e non eflendo era 

quefti vemn Romano , pareva , che doveflfe Ro- 
ma mericarfi d'elFer mentovata per la gloria re- 
catale 4a Quintiliano. Se il filenzio dunque del 
Fqeta dovefle badare a privar la Spagna deli* 
onore d' eflfere (lata la Patria d'unsi valentao-» 
mo , ne remerebbe priva anche Roma. Ma da 
ciò fi vede chiaramente ^che tute' altro fu il ma» 
tivo del filenzio di Marziale fuor di quello che 
fi pretende dall' Autore della Storia letteraria. 

A vida di così deboli argomenti filufinga- 
Yano gli Spagnuoli d' aver vinta la caufa ; quand' 
ecco a favor degl' Italiani comparve un celebre 
Francefe con nuove ragioni per infringere l'au- 
torità degli antichi Scrittori* Erano quali per im- 
pallidir gli Spagnuoli a fronte d' un cosi forte 
avverfario. Quefti è il Sig. Ab. Gedoin , il qua- 
le arreca altri due argomenti a provare che Quin- 
tiliano non fu natio di Spagna ; cioè , che fi ciò 
fojfe fiato non avrebbe egli potuto acquifiare co- 
gni^ione sì grande , quanta in lui ne veggiamo 
della lingua latina , delle leggi , de' cofiumi , t 
della Storia Romana ; ed altronde , non farebbe 
egli sì poco elperto nella lingua Spagnuola , che 
parlando della parola Gurdi , dovejje firivere et 
over udito , cK ejja traejje origine dalla Spagna [a)^ 

> ■ ■ >— — ■ ■ ■ ..■ - i n I un ■ i 
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Èefpiraròho aifìn gli Spagnuoli a vifla dèi 
deboli argomenti del Sig. Ab. Francefe^ mag. 
giormeme ai fentir , che i' ifteflb Sig. Ab. Ti- 
•irab. fcrive : a dir il vero non mi ftmlrano ^uejìi 
argomenti di gran for^a ; perciocché , fi in età 
ìajfai fanduUcjcà ti fojfe venuto a Roma , avreb- 
be potuto acquijìan , t la cognizione della lingua^ 
e dei coturni Romani , e non ejjer molto yerfà" 
io rulla lingua 'Spagnuola [a). 

Ocrimamente : non v* è dubbiò , che que(Ì4 
fola rifleflìone disfa pienaniénce le deboli ubbie* 
zioni del Sig^ Ab. Gedoin. Ma gli Spagnuoli 
pretendono , che non iia neceifarid il far venire 
di Spagna così fanciullo il Quintiliano per ri- 
battere le Tuddétce oppoile ragioni. In primo 
luogo ; quando non folfe venuto Quintiliano a 
Roma in età fanciullefca , poteva nondimeno 
aver acquiftata la cognizione , che in Ipi veg-^ 
giamo , della lingua latina. Qaeda [ come ab- 
biam di foprà moftrato ) fi conferve pia pura ^ ed 
elegante nel fecolo di Quintiliano fra gli Spa- 
gnuoli , che fra gli (lefll Romani. Ed in fatti fu 
forfè meftieri , che Balbo veniflTe a Roma in età 
fanciullefca per fcrivere in latino con eleganza 
degna del fecol d* oro ? nò certamente , poiché 
Venne a Roma in età di 32. anni. La cognizio* 
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Ite grande della lingua latina ^ e dell' dofqtieflu 

za Romana , eh' ebbero Porzia Lacrone , • M^ 
Seneca , 1* impararono forfè da fanciulli in Ro- 
ma y o piuccofto nella Spagna ^ d' onde partiro- 
no in ecà di .20 , e piò anni ì E forfè Pompon 
nio Mela fu il più elegante Scriccore del fuo fe- 
colo per eiTer venuto a Roma in età fanciullefca? 
L' iflreflfo può dirli d' altri Spagnuoli , i quali ^ 
fenza eflfer venuti fanciulli a Roma , ebbero fom- 
ma cognizione della lingua ^ deUe leggi , de' co- 
fiumi y e della Storia Romana. 

In fecotido luogo , non prova, che Quir^i. 
tiìiano fofle poco fperto nella lingua Spagnuola 
il dire che fa d' aver udito , che la parola 
Gurdi crae0è origine dalla Spagna. Impercioc* 
che il dire , che traeva origine dalla Spagna non 
è ^ire 9 che foflè parola della lingua Spagnuola 
di queir età , ma di tempo più antico . £ fa 
bene il Sig. Abate Gedoyn i gran cambiamene 
che fi fanno nelle lingue vive. Quante parole 
vengono da idiomi ftranieri frammifcbiate in 
ogni particolar linguaggio di maniera, che 
r uomo più verfato nella lingua patria xiifficil^ 
mente accerterebbe a dire , onde traggano la lo-^ 
ro orìgine molti vocaboli del proprio linguaggio. 
Quefto cambiamento dovette effere molto più 
frequente nell' antica lingua Spagnuola a motivo 
delle tante nazioni ftabilite nella Spagna, C^Jiti| 

Feoi* 



Fenici^ Greci, Careagìrieii, Rdmibif. Noni 
dunque maraviglia , fé Quinciliano , benché Spav- 
gQUoio y non accercaflfe a dire , fé la parola Gur- 
ili incrodocca da alcuni nella lingua latina , traelfe 
origine dalla Spagna. 

Quefti fono tutti quei forti argomentila a 
confronto de* quali ad alcuni non fembra,ba(le- 
Yole V autorità di quattro antichi , e gravi Scrit- 
tori 9 che affermano Quintiliano edere flato Spar 
gnuolo. Ma potran quefti tali Itifingarfi di ciò 
perfuadere al critico Autore della Storia lettera- 
ria f Pur troppo mi fembra^ che vi (iano riiì- 
iciti • Entra queft' Autore ad aggiuHare le due 
nazioni litiganti ; ed eccovi l' ingegnofa maniera 
con cui crede di poter contentare ambe le parci: 
JSon potrebbonfi ejfi per avventura conciliare in*^ 
fieme ^ dicendo ; che la famiglia Qidntiliana era 
orionda di Spagna , ma che il Padre ^ o forfi 
anche t Avolo del nofiro Scrittore trafp'ortolla a 
Roma [a] ì Leggiadro genere d' accomodamento! 
Accordare alla parte piti debole di ragione quani» 
to pretende» • concedere alla parte piii forte 
quello foltantOy fu cui ninna le muove lite. 

Iq fatti : qual è il punto della controverfia ? 
Se Quintiliano fia , o non fia nato in Ifpagna'; 
tiè altro poiTono mettere in dubbio i eontrar) coii 
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le loro ragioni ; cioi , ìi coticirìua iuccelHoné à^ 
Quinciliani in Roma : il Hlenzio di Marziale ; la 
cognizione della lingua , e coftumi Romani , e 
r ignoranza della lingua Spagnuola , che fi pre- 
tende in Quintiliano ; ragioni cucce le quali quan«- 
do non vi folTe la grave autorità degli ancichi 
in contrario, folamence farebbero probabile ^ che 
Quintiliano nafceiTein Roma, non già, che la 
famiglia Quintiliana non (otte oriondadi Spagna, 
l^eir aggiuftamenco fatto dal Tirab. viene dunqucf 
accordato ai contrarj quanto precender effi po^ 
trebberò nel cafo eziandio , che non pugnaffd 
conerò la loro fencenza 1* aucorìcà cocanco rifpet- 
tabile de' fuddecci ancichi Scriccori. 

E poi; conie mai precefide il iioflro Com» 
promiffario conciliare i ceftimonj di decci Aucori^ 
«I quali non folamence dicono Spagnuolo Quinci* ' 
liano, ma natio di Calaorra, col dire che la Fa* 
miglia Quinciliana era orionda di Spagna , naa 
che il padre, ovver 1' avolo , trafportolk a Ro- 
ma, dove ìi nodro poi nacque? Se quando 
il Sìg. Ab. pretende provar, che Gherardo fu 
Cremonefe , coi teftimonj di quelli , ^che Cre- 
monefe lo chiamano , rifpondeiTefo gli Spagnuo- 
li, che lo chiamano così, perchè la famiglia di 
lui era orionda di Cremona , non perchè in detta 
città fia nato Gherardo : che non direbbe egli 
mai di così fredda foiuzione? A dir il vero , (b 
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fi Jaiìe luogo a fonliglianti interpretazioni , diffl^ 
cilmence fi potrebbe venir in chiaro della Patria 
degli antichi ; non badando , a cagion d' efem- 
pio , il trovare ex Italia Romanus per afficurarfi^ 
che il tale (ia nato in Roma. 

Finalmente pretendono gli Spagnuoli , ne 
può negarlo V Abate Tirab., che fi decida quella 
lite a tenore della legge (labilità , e pubblicata 
da lui fteflo; cioè : pet affetmare ^ che uno Sto* 
rico ha errato , convietie , che noi pojpamo con* 
vincerlo difalfità col mofirare , o che altri pia 
degni di fede narrano altrimenti , o che ciò eh* 
egli racconta non è pojjibile. Ma s' egli racconta 
cofe ,. che non fieno contradette da altri , e che 
fian fojfibili , e ancor veri fintili , rtoi noti abbiant 
ragione di muover dubbj (a). 

Ciò preluppodo : ci dica di grazia Sig. Ab.: 
non è certo , eh' Eufebio dice ^ che Quintiliano 
fu ex Hijpania Calagurritartus f Non è certo , che 
tale lo dicono S« Girolamo , Aufonio , Cafiiodo^ 
IO ? Non è certo , che ciò non vien contradetto 
da Autor alcuno degno di maggior fede f Non è 
certiiTimo , che tutti gli argomenti podi da lei in 
bocca de' contrar) non provano impoflibile ^ né in^ 
verifimile , che Quintiliano fia dato Spagnuolo ? 
Dunque a tenore della fua legge ^ né il Sig. Ah, 

Gè. 
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Gedbin^* Hi ella hahdo ragione di métcéfe i^ 

dubbio , fé la Spagna foflfe Patria di Quinciliano; 

Né fi creda di fare affai col dire: ma,oei fqje 
Italiano , o fojje Spag^uólo , noi pojjiam bene 
dargli luogo tra i nojlri Scrittori. Ella può dar- 
gli luogo nella Scòria iecteraria d' Italia , ma con* 
feffando ^ eh' ei fu Spagnuolo , e nod lafciando^ 
in . dubbio , s' eifojjc Italiano , o Spagnuolo. Giac- 
che (limò bene il produrre , e promuoV-ete i diib^s 
bj altrui contro i' autorità di gravi Serittori^ 
lina volta che non gli trovava fufficienti ^ conte 
Certamente non lo fonò a convincere faUb ^ 6 * 
ìnverofimile ciò, ch'elfi narrano , era dover di 
giullizia, e di buona critica il confeffarlo , mo- 
llrandofi ollervante di quella legge , eh' ella 
prefcrive^e vuol cheoffervìno Mr^ Lfnguet, e 
Mr. Voltaire. 

Ciò è quello ^ che fi bfama da lei ^ non già/ 
che neghi il dovuto pofto nella Storia letteraria; 
a un cosi benemerito letterato. Come gli Spa- 
gnuoli non fono tanto avari delle loro ricchezze^ 
che non permettano l' arricchirli de' loro tefori le 
Provincie flraniere ;così nemmen fono cosi avari; 
de' propr}' letterati , che non fi compiacciano dir 
veder arricchite coiì le loro opere ^ e faciche 
anche la ftra'niera letteraturar^ come lofu-PIta;^ 
lia, mercè il nodro Quintiliano, con una delle piìi 
prezi&fe opere , che abbiamo di tutta V antichità^ 

$^vmv 



37 
§. Vili. 

P antica Letteratura Romana promojfa , 

ed illufrata dagli antichi Imperadori 

SpagnuolL 

1^ E il gran numero di valorofi Scrittori , ve* 
liuti dalia Spagna a Roma dovette rendere im* 
mortale in Italia il nome di quella nazione; 
Don minor gloria le recarono i celebri Sovrani, 
che chiamati furono dalla Spagna a governare 
il Romano Impero ; Principi non foto da pa« 
ragonarfi cp' più illuftri , ma che oflfufcaronò la 
fama di quafi tutti i Cefari. Tali furono Traja- 
noy Adriano 9 e il gran Teodofio; de' quaK 
fion meno gli antichi , che i moderni Scrittori 
parlano co* più grandi elogj . Fra quelli , come 
fuor di fé Claudiano , rapito d' entiifìafmo, 
efclama : 

Quid di^num memarare tuis , Hispania^ 

terris* ^ 

VoT humana valet / .... 
Sola mivum Latiis veSigal Iberia tenis 
Contulit Augujlos. Fruges , cerarla , milts 
Undique conveniunt ^ totojue ex orbe Ic'^ 
guntUTi, 



Hate generai qi^ , ^un3a regaru {a] , 
Non così 1' AucoFe della Storia lecterarFa 
d' Italia y anzi didìinulando , che detti Prìncipi 
foffero Spagnuoli priva la noftra nazione dì 
quella dima , che^ ispirarebbe ne* fuoi leggitori 
il fapere, che fu la Spagna madre di cdst il- 
luflri Sovrani • L' ìfteflfa condotta (ì oflferva dal 
detto Autore dove parla del grande Alfonfo 
Be di Napoli , uno de' primi protettori delle 
lettere , che abbia villo V Italia^ 

Maggior maraviglia reca y eh' eflèndo flati 
quefli Principi Spagnuoli promotori, ed illi|- 
ilratori delle Romane lettere, non abbia (limato 
r Ab- Tirab, eflfer giudo inanifeftare quanto per 
ciò fofTe r Italia obbligata alla Spagna; fegno 
di graritudine , che con minor motivo diipenfa 
s^Ua Francia, Sentali com' egli fi fpiega intorno 
alla venuta di Car}p Magno in Italia: Se f Ita- 
lia , dice , ebbe allora lajòrte d aver un Pren^. 
tipe , che fi adoperale a farvi riforgere gli flu- 
dj ^ ella dee confeffare finceramente ^ che ri è 
debitrice alia Francia [b) . 

Se però V Italia ebbe la forte d* avere un 
Trajano , un Adriano , un Teodofio, un Alfon- 
fo , che forpaffarono tutti gli altri Principi in 
farvi riforgere le arti, e }e fcienze, ella non dee 

con-. 



(a) Claud. de laud. Seren. 

(b) Tom 3. pag. 124, 
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^oafeflare che n' è debitrice alla Spagna • A(« 

meno quella (incera confeilìone non (a fa ell<t 
per bocca dell' Ab. Tirab. 

Non cosi ditTimulano quelli moderni Scriu 
tori il nome di Spagna , allorché credono aveir 
l'agione di dire ; che // governo Spagnuolo por^ 
tè fecQ il contagio d^l ^cattivo gujio ;e che // 
governo Spagmiolo corruppe in Italia ogni ge^ 
)ure di fiien^e. A far veJere.il corto di fiffacti 
pregiudizi efaminiam ora brevemente fé il go- 
verno Spagnuolo degli antichi Imperadori fi^ 
fatale , o non anzi favorevole alle Romane let* 
^ere ; come faremo nella feconda parte trattan- 
do del governo Spagnuolo in Italia dal grand* 
Alfonfo d' Aragona fino al N. Auguro Mo- 
|iarca Carlo III. nel tempo ^ in che fu Re di 
Nappli. 

Il primo degl' Imperadori, di cui Roma è T^Aj; 
flebitrice alla Spagna fi è il gran Trajano , figlio 
d' altro Trajano Spagnuolo anch' eflb, e famulo 
Generale , il quale ebbe in Ronia T onore del 
Coniblaco , e quello del Trionfo . Fu Trajano 
lino di quegli uomini fingolari in cui fi videro 
^ uniti tutti quei pregi , che formano un gran 
Generale 9 e un gran Sovrano « Le fué continuate 
vittorie , con le quali dilatò i confini del Romano 
Impero più che qualunque de'Cefari antepaflati gl^ 
^neiitarono i gloriofi titoli di Dacico , ParticO|p 
/ Arme- 



Armeiiicoy Germanko} meiitre con le aftreiin^ 
goiari virtù s' acquiftò quello di Ottimo (*). 

Pregi tanto più mirabili quanto più rari ip 
un tempo y in cui languiva nell' ozio il valor 
Bomanoy ed avvilito V onore delle armi la* 
cine non era già il nome di Roma lo fpavento 
e terror de' barbari* Quindi è che Plinio fi fa 
ad efaltare con fomma lode il mentovato Imi» 
peradore , cosi dicendo : Né tali cofe ammimbili 
mi parrebbero in un Generale Romano yfetd 
ti foffe al tempo de Camilli^ de' Fabriij f degU 
Scipioni , perchè allora a ciò fare f accenderebbe 
V emulajione : ma dopo che la profeffione delle 
armi dalle vere guerre trapajjo agli fpettacoli , e 
dalla fatica al divertimento ; dopo che non fo-- 
yrajìa pia d militari efercìi) un veterano guer^ 
riero, onorato di corona civica, o murale, ma 
certi effeminati Creci , injlitutori delle palefire; 
quanto grande cofa dee parere , che uno fra tanti 
goda di proseguire F antico Roman» cojìume 
fen^a emulo, Jèn^a efempio [a) l - 

Lafciando però da parte d| quanto fia de- 
bitrice r Italia al giierriero Traiano , confide- 



riamo 



(*) Quanto fofTe degno Trajanodisì ««preyole epi- 
teto fi rileva patentemente dair ufo deUe acclamazioni^ 
che, dopo la morte di lui, faceva il Senato al nuovo 
ìmperadore, augurandogli! cke fofi. pih fortumno i 
Ai^fi»^ pia bM9» di Trajamf. Eutrop. in Brev* 
(a) Paneg. di Traj, 



mmo in la! il carattere di protettore , e pro«*^ 
Inocure delle fcienzey e delle arti; ne fu quefto 
punro avremo occafione di contrattare con 1* 
Ab. Tirab., podociiè egli medefimo non potè a 
meno di confeiìàre^ che Trajano riputò dovere 
di Jag^io Monarca il favorire in ogni marnerà 
le lettere ^ e i loro coltivatori [a). In fatti dopa 
tanti Imper adori Romani ^ i quali , morto Au* 
gufto , aiun conto tennero delle difcipline , e 
degli uomini dotti , venne innalzato al Trono 
Imperiale quello si chiaro Spagnuolo ad eflère^ 
e rimuneratore dei letterati , e promotore delle 
lettere. AfHne dunque di procacciarti dal pubblicò 
quefto concetto , e far che s^ incoraggiaflfero gli 
uomini dotti allo Audio , al ritornar che fepe in 
Koma Trionfatore dei Dacj , prefe feco fui fuo 
medeitmo cocchio il filofofo Dione Grifoflomd* 
Perciò non fenza ragion fi crede , che Gio» 
venale parlaiTe di Trajano allor che difle : 

^^ Jp^^ 9 ^ ^^^^ Jludiorum in Ccefart 

tantum ; 
Solus emm trifics hac temperate Camamts 
Refpexii. 
Udiamo come di cjò ne vien degnamente 
lodato dal fuo preclaro Pan^irifta Plinio : la 
vita , die* ^li , ed i cojlumi della Gioventù JRo- 

f mana 

. -^ ■ Il .^. Il 

(a) Toip. a.pag. 44- '. 



maw 0ome gli vai regolando veramente da Prin^ 
cipe l Come onori i maefri delf eloquenza , e gF" 
ìBfegnatori della morale filqfòfia ! Come gli Jiudj 
riprefiro Jpirito , vigore , e patria da che prendejil 
t ìmpeto , dove prima per la barbarie de* tempi 
viveano in bando , mercé , che allora il Principe, 
fi tante /iie fielleraggini confapevole , ejìliava le 
arti nemiche de' vi{j I Tu per lo contrario le 
abbracci , le lodi , le ammiri , pq^hé guanto in^ 
fignano tu efeguifci , non meno amate da /^, 
^hc da loro tu celebrato^ [a) 

A facilitare vieppiù lo (Indio delle (cienze 
in Eoma , ed a maggior comodo de' ProfeC 
fori aprì Trajano una nuova magnifica Biblio- 
teca y che dal fuo nome fu detta Ulpia : modo 
di penfare tanto più mirabile in un uomo , al- 
levato fralle armi , ed occupato in continue 
guerre , e viaggi fino a navigare V oceano oriea« 
tale y oltrepaflando i termini delle vittorie d' AleP 
iandtro ; giacché le Aquile Roncane non aveanot 
mai ftefo cosi oltre come fotto di lui il loro vo- 
la ^ al dir del Muratori. Nondimeno fra il ru; 
more delle armi , e gli applaufi de' frequenti 
Trionfi trovarono luogo in lui i ferj penfieri di 
promover le fcienze, e le arti. Nella protezione 
^ di quefte forpalsò tutti i fuoi anteceflbri ^ ado^ 

peran- 

(a> Paiìcg. di Traj. 



perando i metti più Valevoli a farle nTorgere; 
Tali certamente furono le opere magnifiche da 
lui incraprefe; gli onori , ed i premj accordaci / 

agli Artefici più illuftri. 

Di fatto rifvegliodi in Romfi nel fuo tempo 
r ardore nel colcivamento delle beli' arci ^ o 
fetenze. Principe perciò degno di cui la famji 
refa fuilé iminortale dalle fcietize, e dalle arti} 
da quelle nel celebre Panegirico di.Plipio; da 
quefte nella fontuofa colonna , ch^ fin a' giorni 
nodri s' ammira in Roma , fotto U quale <;oU 
locare furono in urna d' oro le augufte fue ceneri^ 
e la quale conferva fcolpire le gloriofe fue gefta* 

Quefto compleflfo di meriti d' un Trajano 
verfb le Romane lettere era ben noto all' Abate 
Tirab. , nègltdifismula nella faa. Storia; non pe- 
rò s* è egli (limato in obbligo di cpnfeflàr fin^* 
ceramente , che di cai vantaggi ne fia T Italici 
debitrice alla Spagna. 

Non cosi contènto fi manif&fta il noftro j^di^^- 
Autore del governo d* Adriano , SitìTti pretende ano. 
eh* eSo fu fommamence fatale alle fcienze;e pu« 
re io penfo , che (ebbene Adriano ùx inferiore a 
Trajano in non poche delle Imperatorie virtù» 
niente gli fofh inferiore nel proteggere, e pro- 
movere le arti, e le fcienze, mentre gli fu 
di lunga mano fuperiore nett* illuftrare col 
proprio ingegno la Romana letteiatura^ 

f z Con- à 



«4 . 
Oonfta , che queft* infìgne SpagnuoI« fori 

pafsò tute' i Romani Imperadori nell* ingegno, 
nella memoria , e neir ardore in coltivate le 
greche , e romane lettere. A fomiglianza di 
Cefare fcriveva^ dettavate converfavaal tempo 
medefimo con gli amici {a). Eragli fingolarmen- 
te cara la greca letteratura , e coipponeva eie* 
gantemente in greco. Quefta Tua parzialità a^ 
greci ftud) lo trattenne volentieri per molto temr 
pò in Atene , dove favorì alcuni celebri letterati 
cosi (ilofofi, come oratori. Ne fu per tale rag'on 
men bravo nella lingua latina , nella quale com* 
pofe alcuni libri , sì in profa , che in verfo, feb? 
ben gli volle pubblicati (otto altrui nome. Ar- 
che dell' arte militare , della quale fu peritilCmo^ 
icriflfe un libro, fecondo che accenna il Muratori 
\h). Finalmente, fé crediamo a Dione, non vi 
ebbe quafi genere alcuno di fcienza ^ cui egli 
non cokivaflTe {e). 

Sì Angolari ornamenti baftevoli a rendere 
benemerito delle fcienze un uomo ancorché pri? 
vato, quanto dovettero maggiormente illuftrarle 
^raccolti in un Imperadore; e quanto influire in 
tutto r Impero all' innalzamento delle medefi» 
in^ f Nondimeno penfa V Ab. Tirab. che quefio 

fuo 
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(a) Sparziano e. lo^ 

<b) Antiq. Itah tom. 2. diflcrt. %6. 

(e) Lib. SP. 



«5 
filò ardort nel coliivare gU fiudj fu ad ef/i fom^ 

mamme fatale , e ne dà la ragione : perchè gon- 
fio iti fuo fapere mal volomieri Jòfriva chi po^ 
tcffe effer creduto a lui Jiiperiore [a). Non vo- 
glio negare eh' aveiTe quello difetto Adriano: 
ma dico altresì y che venne compenfaco da canci 
altri vantaggi a prò degli (lui) , che refero il. 
fuó governo favorevole ibxnaiacnente ^ anziché 
fommamente facale^ alle Romane leccere. 

E ia prinio luogo | io non vedo perchè, 
menar fi debba canto flrepico contro quefta lec^ 
terarìa ambizione d' Adriano , quando pur trop* 
po fi vede anche dai privaci uomini, meno cai- 
volta eruditi dì quello foITe il npftro Imperado* 
re, tollerarti malvolentieri coloro che temono 
doverfi riputare più meritevoli eh' eglino (lelfi non 
tòno. Sdegnosi talvolta Adriano contro cerco 
Architetto , il quale notò alcuni errori in un di- 
f^gno fatto da lui ; pretefe talvolti^ ip alcune lec«- 
terarìe difpute vincerla contro ^hi ne (apeva for- 
te di pili: ma fappia^mo noi tutte le cireoftanza 
di qaefti fatti per giudicare , che non ebbe ra-. 
gione d' un giuflo sdegno ? Non vediamo ogni 
giorno che bada ad un letterato il fencirfi rinfac- 
ciar alcuni errori , per impugnar la penn^^ e 
vendicare talvolta con ingiurie, la pretela man- 

f 3 canza 
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cànza dì riguardo al fuo nome? Or che fareb- 
be egli mai , fé come Adriano , fi crovaflfe reg- 
ger lo Scettro dell'Impero di Roma? 

E quale poi si grande fvéntura fegui alle let- 
tere da quefl' ambizióne d' Adriano ? Fu ella 
altro piti , che il non ardirfi davanti lui gli uo- 
xtlidi dotti a ' far troppo ambiziofe pompa del 
loro fapere? E quedo' danno non era egli aflfaì 
ben compenfato da queir amore alle fetenze, 
che accender fùole nelle Provincie 1' efempio del 
Sovrano , amante , e coltivatore degli ftud) ? Non 
Aa affai contrappefato con gli onori, e premj com- 
partiti ai letterati f Quefti opportuni mezzi do- 
vettero certo infondere uni ver fai mente ne' fud- 
diti un fitigt>lkr affètto alle fcièpie , mentre 1' 
accennata ambizione cagionò folàmente la mor- 
éiicazidne di' pòchi. 

Ma tnbglìo ciré i moderni /poflbtìo gli an* 
tlchì Scrittoti decidere fé fu favorevole , o piìi 
tófto fatale alle lettere il governo d' Adriano. 
Spatziàno fchve \a) : che qued' Imperadòre ono- 
rava della fua protezióne i Filofofi , ì Gra- 
maticiy i Retori y'i Gèontòtri, i Mufici , ed i 
Pittori. Fofle / tóme tialun pretende , affettata 
quéfta protezione 9 ' ma noù dovette perciò ef- 
fer meno efficace a rendere onorevoli le icuole 

di 
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tìì tai PròfeiIbrL L' ifteflb Sparziatio racconta i 
gro/n ftipend) da quello Monarca afTegnaci a' ri* 
•feriti maeftri , e come a coloro era effi , che alla 
lor profeflione erano già difadatti, dopo avergli 
parimenti onorati , ed arricchiti , dava graziofo 
congedo {a). Filoftrato ci afficura (3), che Adria* 
no più che alcun altro dd' fuoi predeceflbrì firp- 
pe fomentare le lcien2e. 

Inoltre Adriano fu il primo a fabbricare un 
pubblico edifìzio^ che fofTe la fede propria delle 
fcienze , cui diede il nome Ateneo* £ra certa* 
mente queffo, feri ve V Ab. Tirab. , unopportUHif 
Jimo me^o a coltivare e fomentare le fiien^e {c)^ 
Dovette ancor rendere immortale il nome 'di 
lui r aver fatto compilare V Editto perpètuo > 
poiché eflfo forma un' epoca memorabile nella 
Romana Giuri fptudetiza. 

Non diflìmula il nodro Storico quelli fin- 
golari meriti d' Adriano verfo gli ftudj ; non 
nega ancora , che sì egli , come Trajano forpaf* 
faci abbiano tutti i loro anteceflfori nel promo- 
vere le arti per tutti que' mezzi piò valevoli a 
rifvegliarné il colcìvamento^ ^ e che in fatto lo 
rifvegliarono (J) : nondimeno vuol perfuaderci^ 

f 4 che 

^ (a) Ibid. 

. (b) In vit* Sophift. Uh. i. €• 24* 

(e) Totn. 2. pag. 192. 

ÌA) Tom. 2. pag. 22^. 
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che fu fatale il governo d' Adriano anziché fa* 

vorevole Ulle fetenza. Soggiunge ancora (' ifleATo, 

che non fu in grado di poterle molco giovare^ 

quando pur avefle voluto. 

Eccone le precife parole di quefl' Autore: 
'Ittòlire i continui viaggi eh' ci fece , pei quali 
'pockij/imo tempo Jbggiornò in Roma ^ e in Ita^ 
Ila non gli avrebber permejjb , quando pur avejfe 
voluto ^ di recar molto giovamento alle lettere (iz). 
£ come mai , io domando , il pocbilfimo Tuo 
Soggiorno in Roma , e in Italia dovette impe- 
dire y eh' ei fofle favorevole agii {iuJj ^ mentre 
non impedì eh' ei folfe loro fommamente fata p 
taito più 9 che fecondo il modo di pen fare dell' 
Ab. Tirab. la prefenza d' Adriano era quella che 
sì fuoefta rendevafl ai letterati , percb' ei malve-- 
loruieri soffriva chi poteffe effer creduto a lui pi- 
periore. Vero dunque farà ^ che i Tuoi continui 
viaggi ed il pochillimo fuo foggiorno in Italia 
doveano riufcìr vantaggioli alle Romane fcienze» 
poftoche i letterati di Roma potevano far pom- 
pa del loro fapere fenza timor di movere contro 
di fé r invidia dell' Imperadore^.che girava per 
le Provincie , lontane da quella città , e dall 
Italia. 

Ma a dir il vero , non fu sì breve la per- 
nia- 

(a) Tom. 2. pag. 45; 



maneoza di detto AiiguAo in Icalia ile'^i anni del 
fùo impero, che non baftafle a dargli luogo onde 
recar molco giovamento alle leccere , ed alle 
arti ; baila riflettere , cbe vi (bggiornò tanto da 
maoifedariì generofo protettore de' letterati, 
aflegnando (lipend) ai Profelfori, ed aninnando- 
gli con altri prem} , ed onori ; vi foggiornò tan- 
to , d* aver, tempo ad edificar una come Uni- 
verfìtà , mezzo opportuniffimo a fomentare le 
icienze ; e tempo a penfar feriamente come ££ 
fare un efatto fìdema di Rooiana Giurifprudenza. 
ir fuo foggiornò in Roma gli diede >ozio ad im- 
mortalar il fuo nome con magnibche fabbriche;* 
conciofliachè egli riedificò il Panteon^ lo fteccato 
del campo marzo ^ la Bafilica di Nettuno ; inu 
nalzò fui Tevere il Pente chiamato d' Adriana, 
oggi Ponte S. Angelo , e fabbricò vicino a quel 
fiume il fuo fepolcro , cbe ora fi chiama Ca« 
ftello S. Angelo ; oltre gli archi , gli acque*^ 
dotti y le ville , ed altri perpetui monumenti, 
co' quali rifvegliò V ardore nel coltivamento 
delle belle ani . 

Ora , fé i continui viaggi / eh' eì fece^ gli 
lafciaron campa di confumar in Ro^Aia opere 
cotanto magnifiche y perchè non dovettero per- 
mettergli il recar molto giovamento alle fcien* 
IK ? Ella è anzi una fingolar lode di queft' Im- 
peradore, che viaggiando tanto a prò di tutto 

rim. 
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r Impero , abbisi honditneno fatto in Romst^ 
e in Italia a favore delle arri ^ e (cienze molto 
pia che. non fecero gì' Imperadori Icaliani^ i 
quali fenza fdrtir d* Italia languivano in Roma 
neir ozio piti neghictofo. Confeffi dunque V 
AK Tirab. fiiiceramente , che Adriano non già 
.foltanto potè ^ e volle recare , ma recò di fatto 
fommo giovamento alle Iciente così in Roma^ 
come in tutto V Impero ; e che di quelli van- 
taggi ne fu V Italia debitrice alla noftra Spa- 
gna (*). 
TEODos* Se può gloriarli a giuda ragion la Spagna 

d^ aver dati all' Italia in Traiano , ed Adriano, 
due Prìncipi da paragonarli coti Augufto , non 
jnen può vantàrfi d' averle dato nel gran Teo» 
.dofio un Sovrano , che non folo agguagliò, ma 
andò innanzi alia gloria di Codantino. Sono 
cosi mirabili le doti ,. che concorfero a rendere 
Teodofìo uno de' più gloriofi Imperadori , che 
^s' abbia mai avuto 1' Impero Greco , e Roma* 
no, che baderebbe egli folo a far immortale 
/ il nome dell' antica Spagna ne' fafti dell' uno, 
e dell' altro Impero. 

Il Padre di queft' Eroe del Criftianefimo 

fa 
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(^) Alcuni pretendono, che Adrianoi betfclièiyriondb 
cK Spagna, fia però nato in Italia ; ma D. Nic Ant^ 
to* teftimon) degli antich^ Storici & veder chiaramen^ 
te^ eh' ei nacque in Ispajgna. Bibliot. Vet. Uh* i. e* la* 



9« 
la Spagnuoto ahcti' elfo / e clilamato medeiìma- 

mente Teodofìo, il piìi prudute, e valorofb 

Uifiziale di guerra , che aveffi^' Impero fott<> 

Valencifiiano. Mandato in Africa contro il ribello 

Fermo lo vinfe, s' impadronì della ricca città 

di Cefarea, creduta da moiri T Algieri moderno. 

Fu poi uccifo per ordine di Graziano , forprefo 

dalle calunnie d' alcuni invidiofi della gloria di 

queir illuftre Spagnuolo. Ricompenfaron poi Gra* 

dano 9 e il Senato di Roma V ingiuftizia d' una 

fentenza, deceftata da tutto V Impero; V uno 

innalzandoli Figliuolo di lui al Trono Imperiale, 

V ai:ro decretandogli ilatue in Roma* 

Ma piii che ogn* altro onorò con le Tue 

gefia il nome dei fuo padre il figlio Teodo*' 

(io y il quale ereditò da lui fra gli altri pregi V 

amore della religione criftiana (a) • Sarebbe fuor 

del noftro propofko , fé voleffimo riandar ad 

una ad una tutte le belle prerogative di quello 

gloriotb Imperadore * Bada dire con V Ab. Ti« 

rab. che fu Frincipt , ptr pitta , ptr valore , per 

tutte le pia belle virtù , degno d effer paragonato 

c& pia illujìri Sovrani , e di cui tutti gli anti^ 

chi Scrittori > Gentili non meno ehc Crijìiard 

parlano co* pia grandi elogj {b) „ 

Con tutto ciò queft' Autore fra tante belle 

virtù 

IH ■■ Il ■ 

(a) Murat. Ann. 
(bj Tobi. a. pag. jan 
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tìttix di Teodofio non trova quella d' avtr fìtta 
cofa veruna a pjb delle lettere ; anzi penfa di 
trovare non pocMdanno, recaco da lui ai Ro-. 
mani ftud), mencre fotco il Tuo Impero tolti 
furono gU Jìipendj ai Profejfori Romani {a). 
Non nego .9 che gli antichi Scrittori ^ occupaci 
in crafmeccer ai poderi le granii gefta di quell' 
ìllullre linperadore poco diceifero di quancoei. 
fece a prò delle lettere • Maifiinamente gli Scrit-«^ 
cori Criftiani , rapici come fuor di fé ftein nei 
parlare che fanno dello zelo^ e pietà di queft' 
Eroe ; delle vittorie da lui riportare , ora fopra 
i Barbari , ora fopra gli Eretici ; degl' idoli co* 
loro Tempi atterrati ; delle Bafiliche fabbricate; 
delle Chiefe colce agli Ecerodofli , e confegnate 
ai Caccolici , appena ebbero cempo di fcrivere 
i vantaggi , che frattanto recava il fuo governo 
agli ftudj ; fé già non fu che (limalfero più de- 
gno foggetto de' loro elogi Teodolìo protetto- 
re ^ e fomentatore della vera Religione , che Teo« 
dofio protettore dell' arti , e fcienze. 

Qò non oftante potava l'Abate Tirabofchi 
trovar non poco da dire intorno al favore di 
Teodofio verfo le lettere , e letterati ; giacché 
non gli mancò queda lode fra tutte le altre^ 
che concorfero a formarlo un gran Principe. 

Quel. 

p— .i-^ ■ ■ . % 

(a) Tom. ». pagi 311. ^ 
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Quello per^ » che non poteva: trovarfì , è appuii« 

to qaello che detto Autore penlì d'aver trovato, 
cioè , che fotto il comando di lui furono toUi 
gli Jftipendj a' ProfeflTori Romani • Eppure que- 
fto fatto non fegiiì nel tempo , in cui Teodofio 
comandava in Roma, e nell- Occidente , ma 
fotto la dominazion di Graziano. L* ifteflfoAur 
cor ci dice y eh' è verifìmile, che quefto fatto 
accadeflfe in occafione della cartftia^da cui Rq^ 
ma ju afflitta. In fatti fappiamo,che per mo- 
tivo di quella careftia furono mandati via di 
Roma tutt' i foraftieri , fra' quali non pochi erano 
forfè ProfeflTori d' alcuna Facoltà . Ora , quefta 
careftia accadette nell'anno 38 3., fecondo il Til^ 
lemont(^); e perciò in tempo, che Graziano. 
comandava in Roma, e non Teodofìo , il qufile 
tardò ancora fei anni a venire a Roma , nella 
quale entrò nel 389. . 

In quefta guifa penfa il fuddetto Storico di 
trovare , fin dove non v' è , quello , che può re- 
car poco onore agli Spagnuoli , e non trova ciò 
che trovano altri men pregiudicati a loro va(\^ 
^^ggio. Non trova egli cofa veruna fatta da Teo- 
dofio a prò delle lettere ; altri però trovano , che 
fu di grandiffima utilità per gli ftudj lo ftermìnc^r 
dal Romano Impero i Barbari , vera pefte della 

lette- 

(a) Tom. $• pag. 172. 
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letteratura: trovano , che fervi fommamente a 

fomentar le fetenze facreT ardente zelo , eh' eglr 
ebbe di mettere una volta fine a tante dilTenfiont 
intorno ai dogmi della Religion Crtftiana , come 
fcrive Socrate (a) . Aurelio Vittore trova eh* egli 
ilimavji affai Ifimo i letterati , purché al loro 
faperé corri fpondeffe la bontà della vita (b) ^ 
mezzo opportuniflìmo a far fiorire le fcienze, e 
infieme i buoni coflumi. 

11 chiar. Muratori trovò onde poter dire dì 
queft' Imperadore ciò , ch€ bada a renderlo be^ 
nemerito della letteratura ; e perciò fcrive : ragion 
vuole , che fi ricordi al lettore un pregio , che 
fitole accompagnare il Regno di quei Monarchi 
ai quali fi^ dà il titolo di Grandi ^ cioè, che a* 
Jiioi tempi fiorirono le lettere , e i letterati nqn 
men fra i Crifliani , che fra i Pagani (e). Quelle 
memorie però non le ha trovate Y Autore della 
Storia letteraria d' Italia , ond' è , eh* egli non le 
ha ricordare a' fuoi leggitori ; eppure ragion vo- 
leva , eh' egli facefle oflfervare , che Y Impero di 
Teodofìo può chiamarfi il fécol d' oro degli Scrit- 
tori Ecclefìaftici; giacché merita certamente que- 
llo gloriofo titolo quell' epòca fortunata , in cui 
fiorirono i Badlj^ i Gregorj Nifleni, i Nazian- 



(a) Lib. 5- e 8. 

(b) In Epitome, 
(e) AnnaL 
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zeri, iCefar) , gli Epifanj , gli Ambrog) , gif 

Agoftioi f i Damaiiy i Girolami , i Prudenzj , e 

molti altri. 

Tra i Pagani furono celebri , e favoriti da 
Teodcfio , Temiilio , Eunapio , Teone , Sìa%^ 
msico , Fe&o Kufo Avieno, Aufonio^ Liba* 
dìo y e Vegezio , il quale fcrifle i fuoi libri per 
comando di Teodofio , fecondo che feri ve il TiU 
lexnonc (a). Queft' erudito Scrittore trova, che 
non iblament^ fu benemerito delle fcienze il no- 
ilro Imperadore, ma che lo fu eziandio delle 
belle arti , concioffìachè mentre s' adoprava egli 
in Roma con ardente zelo a fterminare ^li avan- 
zi della fpirante Idolatria , comandò nondimeno^ 
che foffero confervate le ftatue fatte da' più va- 
lenti profeffori , acciocché ferviffero di modello^ 
ed incitaménto al buon gudo degli Artefici {b). 
Di tutto ciò niente ha trovato V Ab. Tirabofchi, 
acciocché ninno fi meravigli , s' ei non confefla 
iinceramence di quanto fia debitrice io. Romana 
letteratura allo Spagnuolo Teodofio. ' 

Poflb però lufingarmi , che i leggitori , i 
quali in queila difiertazione hanno vifto , che la 
Spagna fin dal fecol d' oro diede a Roma e Con- 
foli, e Bibliotecarj, e Retori , fuperiori in elegan- 
sza , in critica , in erudizione a tutti gli altri (Ira- 

nieri; 

fa) In Teod, art. pi, 
^ Cb) Tom. s. p. 303. 
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oieri ; e che dopo la Aorte d' Augufto , furono gK 

Spaghuoli in Roma gli Scrìccori più eleganti , ì 
Filofofi più famofi , i migliori Poeti ^ i Maeitri 
d' oratoria più celebri , e gì' Imperadori , che for- 
paflTarono tutti gli altri nell^ protezione delle ar- 
ti , e fcienze : confeireranno finceramence , che 
non è un ParadoflToy ma una verità inconcrafta- 
bile : che a nejfima delle Jlramen Nazioni ( toL 
tane la Greca ) debbe tanto t antica Romana let^ 
teratura quanto alla Naiione Spagnuola ; e per* 
ciò eflere una manifefta iugiuftizia il dipingerla 
nella Storia letteraria d' Italia , come fatale cor 
FUttrice delie antiche Roiaane lettere. 




ms^ 
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Vien vendicato alla Spagna P onore recatole da alm 

cani uomini benemeriti delt Italiana letteratura j 

altri dimenticati , altri prete/i Italiana 

dal Sig. Ab. Tirabofibi. 



jS On mea che la Pagana Italia venne illu-^ 
Arata dai Letterati Spagnuoli anche la Ronaat 
Criftiana. Se io mi fofli propofto lo fcrìvere 
la Storia letteraria di Spagna mi darebbero 
ampia maceria i tanti celebri Scrittori Criftianf, 
i quali dai primi fecoli della Chiefa^ (kgli ul- 
timi confini della Spagna , (ino ai termini del? 
Oriente I tanto lume fparfero (uì facri ftudjw 
Non inforfe Ereda contro la quale non pugnai^ 
fero valorosamente gli Spagnuoli già coi libri; 
già coi Sacri Canoni in tanti celebri Concilj ve* 
nerati dà tutta la Chiefa. La Storia Sacra , e 
anche la profana non può vantar in. quei fecolf 
lUuftratori di merito fuperiore a quello degli 
Idac) y Deftri, Orosj , Pacenfi , Biclarenfi , Ifidorl 
ed altri. Ma lafciando queft' argomento agli eru-> 
diti Autori della Storia letteraria di Spagna ^ ia 

g di 
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difcorrerò follmente d* alcuni celebri Spagnuoff, 
. ì quali appartengono alla Scoria letteraria d** 
Italia, e vengono, o dimenticati, o preseli Ita-^ 
liaoi dair Ab. Tirab. 

§• I- 

QJio^ jiurcUo Pmdcnpo^ Flayio DcJIrp 
dìmentiqan daÌF Ab. TirafK • 

CSJO \^ Uel cielo privilegiato di Cordova Uìttp il 

quale nacquero canti illudrajtori della Romana 

letteratura nel temipo del Pàganefimp; produfle 

sei primi fecoli delta Chiefa un uomo d' uri 

ingegno prodig^ofo , il quale refe imniortale il 

Jliome dj Spagna nei farti della Chiefa deirOccù 

dente , e dell' Oriente : quefli fu il grande Ofia 

Vefcovo di Cordova . I vantaggi recati da lui 

alla Chiefa , per il lungo ten^po di 6b. anni 

gli meritarono fuhlime porto fra tutt' i Santi^ 

edotti P.P., che furono in quei calamitofì tero-^ 

\ pi prodi Campioni della Religione , e contro 

gr Idolatri , e contro gli Eretici . La /fublim&^ 

dottrina , e foda Religione d' Ofio , Io fecero 

venerare da tutto TOrbe Cattolico, come ora* 

colo 
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colo della Criftiana Religione. Ora qaeflo doe^ 

ti/Ilmo Vefcovo cocanco benemerito della Chielà, 

non potè non eflferlo anche dei (acri ftudj io 

Italia ; merito , che dovea renderlo degno d^ 

onorevole pofto neil* accennata Storia letteraria. 

Abbiam già villo , che il dotto Storico ha 
(limato bene di far menzione di moltf letterati 
benché ftranieri^ perciocché videro molto tempo 
in Italia , e in eflfa illudrarono le Romane lettere* 
Ofìo dunque benché non Italiano » ha tutto il 
diritto' d* edere in detta Storia nominato eoa 
fommo onore • In primo luogo egli viflfe gran 
tempo in Icalia* Fin dall' anno 313. noi lo 
troviamo in Milano nella Corte di CoftantinOi, 
da cui fu Tempre mai e amato , e venerato. Nd 
detto anno Codantino nella lettera fctitta a Ce» 
ciliano Vefcovo di Cartagine , a cui mandò V 
Imperatore certa fomma di danaro da impie-* 
garfì in lemofine , gli dice : Cunctis fiipra mt^ 
moratìs , juxta brevem ab Ofia ad te dircSum^ 
ta pecunia dividatur {à] . 

Continuò 0(io la fua dimora in Italia ,.. 
toltine quegr intervalli, nei quali, per coman- 
do di detto Imperatore , paflb neir Oriente ad 
ìlluftrare, e pacificare quelle Chiefe con la fua 
(ingoiar Relìgfone, e dottrina. Così lo fcrivc 

g ;t SOZO- 



(a> Eufeb. lib. xo., cap. ^. 



Sozònfeno: vifunip ìjuem in eomitatii Juo àa^ 
lichat , fidèi^ ne vit(e integritate conjpicuum . . • . 
e làure fìia minti , qui ad conco^diam reduce-^ 
ttt timi illos , qui in JEgyptd d( dqSrina fidei, 
dijfentitbant^ tum eos ^ qui in Orientis partibus, 
de Jefiivitate Pafchàs dijcrepabam. Is érat Ojius 
Epifiopus CorduhtB (a) . NeU' anno jii. tro^ 
vavafi pure in lealtà il noftro Oliò ; ad iftaiir 
za del quale pubblicò Coftantino una legge: 
Ae Manumfflqnibus in Ecckjia, [b) ^ Quefta fu, 
diretta all' ideilo O^io: né ùeornò in Ispagna 
iin dopo la morte di Qallantino, , accaduta 1*. 
anno 3^7. In maniera , che per lo fpazip di 
:ì^^ anni il fub maggior, foggiotho fu in Italia;;, 
tèmpo fuflljcieiite per poter i:ecare foitm^i van^ 
raggi ai facri ftud) . 

In fecondo' luogo non può d^bitard , che 
non veniflèro da lui illuftrati quegli, ftudj piti; 
opportuni alla difèfa della Religione; ecbe còl fuo 
eliempioyed efortazipni'non incòraggiafle gl'Ira* 
liani al loro coltivamento • La pace ; cht Cojlan^ 
tino diede alla chiefa ( fcrive V Ab. Tirab. ) e 
tonare a cui follevollà^i permife^e die coraggio a, 
quelli tra^ Crijìiani^ ckf dal lor miìtijiero vi eran 
éiiarttatl^ a rivolgerli con fervore , ad illujlrare co* 
hro fcritti quei facri (ludj ], ed quali potejje l^ 

Reli^ 



(b) God/TheocL lib.4. tiL > 
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9leUgione\ i dijfenier/ì pia ampiamente^ e vi^ 
ìoro/hmente difenierfi dd fiioi fumici {a) . Or;* 
qaefti vantaggi recaci ài facri flùd) da 4ue(lò 
religiofó Prencipe ^ devonfi ih gran parte al nò- 
(Irò Ofio. Quando non voglia concederfi a que- 
fio in(igne Velcóvoi la gloria (ingoiare della còn« 
verfione di Coftantmo, cofà per altro affermata 
dà Zoziiiio (^) \ debbe però àccòrdàrfegli il vantò 
di Cacechiftà di dettò Imperadore^ come glielo 
accordano il Nòris, il CambaCucioj il Tille- 
. monti Nemmeno può negarti , che. fin dal priii^ 
cipiò delia Tua cònverfiorie avelFe Coftantind 
predo di fé il grand' Olio carne fuo niaeftrò 
c. confultoré negli àflfari pia impòrtahèi dèlia 
Cbiefà. 

EflTehdò dunqtiè egli lionio di. fonimà aa^ 
torità predo T Iihperatore^ e Uno de' più zelan-^ 
ti difònditori della Chiefa \ uomo che per la 
fua fingolar dovrina ^ era come oràcolo vene^ 
ràco da tutti i Cattolici ; può ben crederti con 
quanto a^elo fi adoperaflfe per promo^ere i facri. 
{^udj y a .fine di poter opporre al torrente delle 
Erefie , Vefco^i \ ed £clefia(lici forniti di fana 
dottrina ^ e foda religione. Méntre fin negli uU 
tin\i, confini 4^11' Oriente, badava! il folo nome 
di Ofio ai Cattolici Vefcovi, per tion ceder il 

g 3 campo 

/ (a) Tbra. i: pàg. ii% 

(b) Lib. 2. pag. ó8$« « 
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campo ai violènti ^ e baldanzofi Ariani ; crede* 
f emo y che la fua prefenza , e le fue efortazioni 
oon doveflfero in Italia infondere (ingoiar fervo* 
re ai Cattolici per rivolgerfì ai facri Iludj ? 

Non potevano non ammirare e venerare gì' 
Italiani in Òlio quello zelo, quella dottrina , quel* 
la religione , che in lui mal loro grado con» 
xeflàvano gli (leili Eretici. Vedeano eflèr quefto 
dottiICmo Spagnuolo , come il braccio dritto del* 
la vera Chiefa, la colonna della Religione , il 
terrore degli Ariani ; e perciò neduno fu in Ita- 
lia più in grado di far rivolgere con fervore gli 
Ecclefiaftici a quegli iludj , co' quali potelfe la 
Religione valorofamente difenderfi* Sentafi come 
dio fio parlano gli Ariani ali' imperatore Coftan- 
zo : abbiami ( elfi dicono } /cacciato dalla juafidt 
il Romano Pontefice ^ molti Vefcwi Cattolici 
fono da noi obbligati alt tjilio ^ il mondo è pie^ 
no di terrore del nofiro nome : ma tuttociò è 
un nulla froitaruo che OJio perfevera ficuro rulla 
fua fede. La Jòla autorità della fua fede bafia a 
tirar dietro fé il mondo intiero ^ e armarlo con* 
irò di noi. QueJ? è il Prencipe de' Coricìlj ; quan* 
to egli fcrive fi legge per ogni dove. Da luLfu 
compofìo nel Concilio Niceno il Simbolo della 
Fede &c. (a). 

Que- 



Ci) Si Atham epifi. ad Solitir* 



Quella confellionè del merito di Ofìo» fatta 
èì bocca de' fuoi maggiori nemici , e trarmeil^ 
13 nói dal grande A tanafìoj fa vedere quanto lu- 
me dovette recar in Italia ai fàcri ftùdj , un uo- 
mo di cosi (ingoiar dottrina. Se foflfero giunti 
à noi i fuoi preziofi ferirti , farebbero un aateii«- 
tfco teftimohib di qùefta verità. Qual lame di 
facra dottrina non fi vedrebbe nella ritpuifla , che 
diede in Milano all' Imperatore CoRanzo ; neir 
anno J$;lf la qiiale empi di cònfufione e ter^ 
rore quel Principe i che pretendeva obbligar Òfiò 
a fottofcrivere la condanna di S. Atànafió f Là 
fbfa lettera d' Ofio a Coftahzo ; che ci ha con- 
fervata il grande Acanafio , moftrà\ bene qiial 
foflelà maniera di pénìaré, e di feri vére di quelt' 
Eròe del Criftiànefimo. Parlando di detta lette- 
ra il Tillemòric dice : non V i cqfh cotanto gran- 
* f figS^^t g^f^^rofà ; in una parola , cotanto de- 
gna et un VefióSfO (a). 

Non è qui luogo di difteiidermi più lun- 
gamente negli elogi di quello Spagnuolo : ba- 
ila dire con S; Atahafio : de ntaximb àìitem €r 
gravitimi» teiàtis viro , eodemqùe ConfeJJbre Ofio, 
qui vere OJìus eft ; iàeft SanÉas j fuperfiuum ar^ 
hitror nitntionem facere • . . . Non enim qaidquanl 
iatere potàit in viro ilio tanta: clarittidinis. In 

g 4 qua 

C^) Tbin. 7* ^ 7* 
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qua cfiim Sy riodo lìon ille Dut i & Anttfigna^ 
nasfuitì Qudm non ille n3a tucndo in fententiara 
fuam pertraxit f qua Ecclefià iilius Préfidentice 
non pulchetHma monumenta retinet «Sr. (<i)« B»> 
ila rifleccere , che fra canti celebri Padri ^ che 
in quei lecoli illudrarono la Chie-a » fu prefcei- 
co queflo celebre Spagmiolo per prefedere al gran 
Concilio Niceno^al Gangrenfe, e al Sardicenfe ('^). 
Tucct quefti Angolari meriti d' Ofio ^ infie-> 
' ine con la fua dimora in Italia, piar che doveC- 
fero ailicurargli degno pollo fra gì' iUaftratori , e 
promotori de' facri (ludj in Italia ; ma il Sig. 
Ab. Tirab. paflTa per tutta quel!' epoca , febza 
nemmen nominarlo. 

Nello (ledo fecolo 4^ ^ e fai principia del 
x>£NZ. ^<^<^ol<> y^ illuftrò r Italia col fecondiffimo fuo 
ingegno , e profonda dottrina lo Spagnuolo 
Aurelio Prudenzio Principe de' Poeti Criiliani, 
Non ha (limato però V erudito Autore del- 
la Storia letteraria d' Italia di dargli luògo in 
detta Storia. Io ( dice ) non debbo qui favellare 
né di Prudenzio ^ ni di Giovenco , amendue Spa^ 

gnuoli 
■ — i ■ ■ • '• «^ — — 

(a) Apolog. de fuga. 

(*) Chi brami d' eOTer pienamente dilingannato delle 
favole fparfe dagli Ei^ti^i , e credbte dar nlbn ptfchi CaN 
tolici intorno la caduta d*0(io; può leggere 1' Apologia 
fattane dd Cardr di Aguirre, nsl Tom. i. dei Conci!) 
di Spagna ; e 1* altra ftampata nel Tool X. della Sp9^ 
gna Sacra pag. i8o« 



PRU- 



gnuoli [a). Accortamente non dite ; eh' ei non 
debbe favellare di Prudenzio , perch* eflfo non i 
Italiano ; giacché nello deffo libro favella di 
molti Scrittori ^ i quali non fono certamente Ica^ 
liani : ma , come ' abbiàm oflèrvaro altre volte, 
quello imparziale Storico crede dover favellare 
degli Africani , degli Egiziani , de' Francefi piut- 
tofto che degli Spagnuoli , che poflfono fare la-> 
minofa comparfa nella Storia dell' Italiana lec- 
teratura. ^ 

Sarebbe certamente da dcfìderarfi un più 
giudo fiftema in detta Storia , intorno agli Scrit- 
tori che debbono avervi luogo. Perchè mai ( a 
cagion d' efempio ) debbe il detto Storico fa« 
^ sellare di Claudiano^ di Claudio Rutilio Num^/- 
ziano y Poeti amendue ; e non '•debbe favellare di 
Prudenzio ? Il primo fu Egiziano , il feconde 
Francefe, il terzo Spagnuolo ,^ e perciò non po& 
fono pretendere per dritto di Patria , che di lo- 
ro favelli un Autore della Storia letteraria d' Ita- 
lia. Claudiano però ( dice lo Storico ) vijft ccf^ 
munemcnte in Italia , come dalle fut Foefie fi 
raccoglie ; e quello ci dee badare , perchè gli dia- 
mo qui luogo (b)i Così anche le onorévoli carl'^ 
che , che il Padre di Rutilio Numaiiano , ed 
egli fiejfa fojlennéro in Italia ^ e il lungo fog^ 

giorno 

(a) Tom. 1. i^ag. ^6ù 

(b) Ih, pag. 1^6. 
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giorno che Vi fecero , ci di diritto a dirne qui 
alcuna cofa [a]. 

Convengo anch' io in ciò coli' Ab. Tirab: 
Bipiglio però : Prudenzio vifTe non pòchi anni ili 
Italia^ come dalle Tue FoeHe fì raccoglie: Pru* 
denzio ebbe onorevoli^ caric'he in Italia ^ non in« 
feriori a quelle che fodeiine Numaziano ; perché 
danque quefto non bada à dargli luogo in dec^ 
ta Scoria ? Perchè ciò non dà diritto a dirne quaU 
che còfa ? lo ^ rifpohde lo Storico , non debbo qui 
favellare di Prudenzio , perch'agli fa Spagnuolo. 
Finche pretendeflc queft' Autore che V eflere Spa- 
gnuolo Prudenzio^ noti gli fondaflTe un diritto 
ad eOkr annoverato fra gì' illuftràtòri delle Ro-* 
inane lettere , avrebbe tutta la ragione ; ma che 
r édere Spagnuolo debba edere un impedimento 
ad ottenere queft' onore , a cui ha diritto per tari- 
ti ,altri titoli , non può eflere fé non effetto d' 
una sfavorevole prevenzione* 

Permetta dunque a noi di favellarne i e dii^ 
ne qualche cofà , che baui a far vedere chia- 
ramente quanto n^aggior difitto ha lo Spagnuolo 
Prudenzio ^ che V Egiziano Claudiano , ad un 
diilinto onorevol pofto nella Stòria- letteraria 
d' Italia: 

Aurelio Prudenzio riàto io Ziràgòfa di Spa- 
gna 

(à) Tom. 2, pag. 3 ip. 



gna nei 348. , fu in quella Città iftruito nelle 
belle Jeccere ; e probabilcnetice da Pietro cele- 
bre Oratore, il quale a quei tempi vi avea 
icuoia^ come abbiamo da S. Girolamo: Petrus 
Cajàraugufiz Orator injignis docet [a] .. Qui 
pure imparò la fiiofofia , la Teologia, e il di- 
ritto civile, e in tutte quelle fcienze rufci av* 
vantaggiatiflimo , mercè il Tuo perfplcace , e 
felicillìmo ingegnò. 

Ammaedrato negli ameni , e ferj (lud) , non 
men (acri , che profani , venne Prudenzio a 
Roma , dove fì efercitò nel trattare le caufe (b)^ 
In quefto difficile impiego fece egli fpiccare 
non meno la profonda dottrina , e fìngolar fa- 
condia, chela fua probità, e religione. Quelli 
fingolari pregi gli meritarono V amore , e prò* 
tezione dell' Imperatore, il quale volle averlo 
predo di fé, e perciò onoroUo con dillinto podo 
fra i fuoi Palatini, come fcrive 1* ideflfo Pru- 
denzio • 

Ne fu quèfta fola V onorevole carica , che 
ottenne in Roma ; fu eziandio Prefetto della 
Città (c)^ e al penfar di Aldo, e di Giraldo 
fu ancora Gonfole (d).' In fatti dal Baronio vién 
detto Vir ConJLlarìs. 

Do. 

., CO ^In Chronc Eufeb. ad art. 356. 

(b) Nic Ant. BibL Hisp. Vct. Tom. i. pag. 167- 
Ce) Vo/C Ub. a. de Hilt lat. e. xo. (d) Apud VofE 



Domando io : Claiidianò ', e Numazianò 
fecero forfè più luminofa comparfa in Roma^ 
foftennero cariche più onorevoli , onde mericariì 
diftinto pofto nella Storia di quei tempi ^ meni 
tre quello vien negato a Prudenzio? 

Che fé poi efàminàr vogliamo il tneritd 
lètteirario di Prudenzio in Roiiià, lo tiroveremo 
di gran lunga fuperiore à quello de' prefaci Poe* 
ci. Quando Prudenzio non avelfe alerò vanto; 
the V aver refe criftiane It Romane JVlufé , de- 
gno farebbe di formar gloriofa epoca nella Rò* 
jnana leccératura: Quelle Mufè avvézze a far 
rifonare le roihane contrade , ò con empj comr 
ponimenti in bocca di Lucrezio ^ ò di ofcenif^^ 
fimi Verfi in bócca de* Caculli ^ de' Petronj^ degli 
Ovidj , fi fecero fentire in boòca di Prudenzio 
cantar dolciumi Inni , ih onore della Divinità^ 
dò' Santi , e delle virtù . Quelle Mufe màeflre 
fin tenipo d' empie, é ridicole fàvole, fi vi- 
dero diventar maeftre de' fubiimi Milleri della 
vera Religione > confondendo e 1' Idolatria, e 1' 
Erefia. £ crederemo che Roma Criftiàna, abbia 
fatto meri conto di quefto eccellente; e priftianiflj- 
mo Poeta^ in confronto di Claudiano Poeta dien- 
te migliore, e allo fleflb cemipo oftiriaciifioaTo 
Idolatra , come lo chiama Orofio {a) ? 

(a^ Hifi. Ub". vii. e. js. 



Aggitiogafi : che la prima famolji Opera di 
Prudenzio fu da lui compofta , e pubblicata 
in Roma a fommo vantaggio di detta Città^ 
e contro un uomo tenuto in credito di primo 
letterato, autorizzato dalle piùcorpicue cariche; 
e in/ieme il più arrabbiato difenditore dell' Ido^n 
latria . Quefli furono i due libri condro Simma- 
co . Quefto celebre Oratore decorato con le pri» 
me dignità di Roma, pretefe fin dal tempo di. 
Valentiniaho di foftenere in Roma V Altare della 
Vittoria : ma il SantiiDmo , e doctiiCmo Ve/co- 
vo di Milano Àmhrofìo , feppe adoprarfi in ma<p 
niera preflo gì' Imperadori , che andorono a vuoto 
1q pretenfioni dello zelante protjsttore j^ell' Ido- 
latria. 

Sotto r Impero d' Onorio tentò Simmaco di 
nuovo la forte ; e in nome di Roma fece calde 
iftanze all' Imperatore a favore dell' antico culto 
della Vittoria. Sebben la maggior, e miglior 
parte di Roma non fentiflfe con lui|, come gli 
viòh rinfacciato da Prudenzio : 

Legatum Jovis ex adytU ab aruspice mijfum , 
Ai non a Patria [a). 

In quella occafione Prudenzio impugnò la 
penna contro Simmaco; e due libri pubblicò 
ferirti in. verfo , ne' .quali con fomma. eleganza, 

Iprza , 

Cai Life. 2. V. 768. 
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ibrza, eprofondita di dottrina, rirponde alle ta« 
gioni dell' Idolatra , ìnveifce contro V Idolatria 
* e difende la Criiliana Religione. L' effetto deir 
opera di Prudenzio , fu il filenzio dell* eloquen- 
tidimo Simmaco , e degli altri Protettori del 
Gentilefìmo , e il gloriofo trionfo della Religio- 
ne Cridiana in Roma , la quale perciò redo 
obbligatiflima al noftro fapientiilimo Crifliaoo 
Poeta» 

Ne quedo è il folo merito di Prudenzio ver* 
fo la Criftiana Roma ; a lui debbe ancora V ef- 
ferli adopraco in detti libri coli' Imperatore Ono- 
rio, affin d'abolire gì' inumani giuochi de' Gla- 
diatori: barbaro avanzo del GentileGmo. Sentali 
come di ciò priega caldamente Onorio. 

Quod genus ut fielcrìs jam nefiiat aurea 

Roma, 
Te precor, Aufbnii Dux augujìijpme regni : 
Perjpicc , nonnz vacai mefiti locus ijle 

patemi , 
Quem tibi Jiipplendum Deus , & Geniiaris 

amica 
Servavii pietas ? Solas ne proemia tanta» 
Virtutis. caperei ; pattern tibi, ìJate , refervo 
Dixit , & integrum decus intactumque reliquit. 
jirripe dilatam tua,Dux^ in tempora famamz 
Quodque Patri fuperejl ^ SucceJJbr laudis 
habeto. 

Vie 
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VkjifheiH vetuit taummm fanguine tingi f 
Tu mortes . mifirorum hominum prohibeto 

litari» ^ 

Ebbe tanca forza lo Scricco di Prudenzio 
preflb r Imperatore , che in quello ftelFo an- 
no 404. fece pubblicare il decreto proibicivo di 
detti giuochi (a). 

Non fi contentarono le Cri (liane Mufe del 
noflro Poeta, coli' aver trionfato dell' Idolatria; 
anzi con nuovQ coraggio fortirono a far fronte 
agli altri nemici del CriftianeHmo. 

Nel libro , che intitolò ^pothcojis , confon- 
de la perfidia, eia cieca oftinazione degli £brei<i 
Nello (leiTo libro combatte contro gli errori de- 
gli Eretici Noeciani , e Sabelliani , Ebionìte , e 
Manichei , dove mirabilmente pruova la Divinità 
di Criflo ; e che quello ebbe vero , e reale cor- 
po , non aereo come fognarono i Manichei , il 
cui errore chiama nebulofo , e formato dì leg« 
geri/Iimi aromi. Altro libro compofe col titolo 
Hamartigenia , dove con fomma forza ed erudi* 
zìone argomenta contro i Marcipnifti , confutan- 
do il lor erroneo fi flema di due principe, l' uno 
autore del bene, l'altro del rrale. 

In tutte quefle opere di Prudenzio , s'ammi- 
ra una foda Religione , un fingolar fondo di Dot- 
trina, 

Ca) Pagi Diffèrt. hypat. part, 2. cap, io. 



crina, una fomma erudiziotìe ed eleganza fupe* 
riore a quella de' Crìftiani Poeti. Che fé ne' verfi 
di lui, non (I. trova tutta quella bellezza, ed 
eleganza , che $' ammira nei profani Poeti , non 
vuol di ciò attrìhuirfene lacaufa a mancanza d'tn* 
gegno , che in lui fu maravigliofo , ma piutto- 
&o ai difficili argomenti , che tratta ; anzi è fom- 
ma lode di quefto Poeta, T avere fcritto con tan- 
ta eleganza de* più fuhlimi Mi (Ieri della Reli- 
gione ; (coprendo gli errori degli Eretici , con* 
futando i loro Sofifmi , ed afficurando con fodi 
fondamenti la verità del Criftianeiimo, Potendo 
dire con moka ragione : 

Avi a Pieridum peragro loca^ nuliius ante 
Trita Jblo : jmat integros accedere fontes.^ 
Mqiu haarìre ; juvatquc novos decerpere 

jlotes. 
I fommi elogi , che danno al noflco Pqeca 
cos) gli antichi , come i moderni Scrittori fan^ 
130 ficura pruova del fuo fit^olar merito. Bada 
riflettere, che fino il faftidiofo critico Erafmo 
dà le maggiori lodi a Prudenzio, chiamandolo 
ilnojlro P/:WÌJn)., ed ammirando lafua facondia 
e profonda dottrina [a). 

A yifta di quello breve Saggio del merito 
letterario di Prudenzio , giudichino i lettori im- 

par- 
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parziali^ fé un Autore di opere» che tanto ìÙup 
ilrarono i facri àiX'i] in Roma , e tanto vantag^ 
gio recarono e alla Repubblica, e alia Religione; 
un Autore, che confacrò alla Crilliana Roma 
le premizie del fuo feliciflttno ingegno ; un Au- 
tore , che vifle non pochi anni in Italia dove (b- 
flenne /onorevoli cariche, non abbia tutto il diritto 
ad undtilincp iuogo nella Storia letteraria d' Ita- 
lia? E fé gli Spagruoli hanno giuilo motivo di 
lamentarti dei dx^tto Storico , che, anziché a que- 
llo celebre Spagnuolo, abbia un tal onore accor- 
dato all' Idolatra Egiziano che cantò Inferni 
Raptoris equos. 

Fra gii Scrittori , che nei 4.^ fecole iiluftra- flavio 
rooo 1' Italia, dovea pure aver iuogo V illustre destro* 
Barcelonefe Flavio. Deliro, non già folamente 
còme celebre Scorico, ma eziandio come pro- 
motore di detto Audio . Di lui però non favellò 
r Ab. Tirab. perchè egli fu Spagnuolo, Io ve^ 
do befie che può non di leggieri renderli nojofo 
a' miei lettori, il fentirfì inculcare tante volte la 
ilelfa cofa: tanto pepò vi vuole per iscoprire 
più chiaramente la sfavorevole prevenzione di 
quellp Autore contro i letterati Spagnuoli be^ 
Demeriti de^' Italiana letteratura. 

Abbiam villo preferirli dal detto Storico^ 
dove tratta de' Poeti del fecolo 4. ® due Poeti 
firanieri allo Spagnuolo Prudenzio, fuperiore 

il in 
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in merito ad amendue; qui vedremo dimentica* 
to un eloquente Storico Spagnuclo, mentre cori 
minor ragion fì favella d' altri Storici lìranieri^ 
Dà luogo r Ab. Tirab. nella Tua Storia del fé- 
colo 4. ad Ammiàno Marcellino ; e dice : noi 
non pòffiam chiamarlo noftrò , fé non pel foggior'^ 
no , che per qualche tempo fece tra noi [a) ; 
e ciò perchè Àmmiano fu Greco , non già 
Italiano . L' aver però foggiortiato per qualche 
teihpo ih Italia , diede diritto allo Storico per 
favellarne. Non cosi flimò di iaver diritto di. 
favellale di Deliro , ^à onta del lungo fog^ 
giorno che fece in Italia , dove fi refe cele* 
bre non men per la fua eloquenza , erudizione, 
e zelo in pruomov^r gli (ludj , che per le co-^ 
fpicue càriche ehe ivi fodepue. 

Nacque il nortro' Deftro in Barcelona , eb- 
be per Padre Pàciano , Santo e dotto Vefcovo. 
di detta Città, e uno de' venerabili P. P, che 
con duttiifimi ferirti combatterono contro gli Ere- 
tici; come ne fan téftimonid i fuoi libri contro' 
r Erefid de' Npvazlani. Di lui fcrive S. Giro- 
lamo : Pacianus Barcinonce Épifiopus caftitate^ 
ù eloquetitià ; & tam vita , quam Jermone clarus 
fcripfit varia opufcula [B] . Cokivato il felice 
ingegno di Deliro da cosi dotto , ed eloquen- 

te 

<a)Tom. 2. pag, 3^8. ....... * *. 

(h) De Scrj.p. Ecci. 



t$ Padre ^ rmfcl anch' égli lllurire letterato. Gio- 
vine aflai pafsif in Italia al fervizio deli' Im. 
peratore, da dove non Tappiamo , che ritornaire 
più in Ispagna. 

1 meriti fingolari di Deliro preflb il fiio 
Prencipe lo refero degno di quegli onorevoli 
folli Si cui fu innalzato. Sin dall' anno 392. 
vien detto da S. Girolamo : Clarus: apud Jiecu^ 
ium: neir anno poi 395. lo troviamo Prefetto 
del Pretorio ; come provano le leggi dirette a 
lui dall' Imperatore Onorio (*) . V ift^flb S, Gi- 
rolamo fa menzione della Prefettura di Deftro; 
ante annos det^em ( feri ve ) curri Dexter amicus 
meus ^ qui Frjpjcclumm aimìnijlravit Prastorìi^ 
me rogajfet & (a) . Dovette certamente render- 
lo caro agr Imperadori Teodofio, ed Onorio T 
ardente fuo zelo per laCritHana Religione, qual^ 
ci vien lodato da S. Girolamo da cui vien, 
chiamato Chrifii fidei deditus. 

Non lo refero men celebre la fua erudii 
«ione ed eloquenza accoppiate ad uaa foda Re- 
ligione , che le corpicue cariche da lui foftenuce,. 
Uno dei più illuilri letterati di quel fecolo , fii, 
il gran Girolamo^ con cui ebbe )(lr^.:a amici- 
fa 3. zia; 

C*) L. 2. de induL debit. 1. 2. Si quis pecun. condir. 

1. s de Execut. & exac. 1. 146. de Dicurion 1. 50» 

S3- S4« de curfu public 
Ca) Apol. advv Rufin 
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sia; detto perciò dallo defCo Santo: Dexun 
amicus meus. Si prevalfe Deftro di queft' ami- 
cizia , ad afTicurare alla Scoria Sacra letteraria 
uno de' più pregevoli morìunìenti , che abbiamo 
dì quei tempi ; quello è il libro degli Scrittori 
Ecclefiaflici compofto da S. Girolamo alle calde 
inflanze di Deftro . Volle il Santo Dottore la- 
nciarci un autentico teAimonto, e del valore^^ 
che aveano preflTo di fé le preghiere di Deftro, 
e della abbligazione , che perciò ha tutta la Re« 
pubblica letteraria a qaefto erudito Spagnuolo ^ 
dedicando a lui il detto libro • 

Sentafi come il S. Dottore gli parla nella 
prefazione: Hortaris^ Dexter ^ ut tranquillun 
Jèquens EcclefiaJIicos Scrìptojies in ordincm re^ 
digam . Itaquc Dominum Jefum Chrifum precor^ 
ut , qiiod Cicero tiuis , qui in arce Romance 
ehquenticB (ìetit , non efl facere dcdignitus in 
Bruto , oratorum latina linguai texens calalo» 
gum ; id ego in Ecchfì:e ejus firiptoribus enu- 
meraniis digne cohortatione tua impleam. Que- 
llo folo merito letterario di Deftro Io rende de- 
gno di memoriri nella letteraria Scoria di quel 
fecolo; ed infieme pruova il giufto fuo modo 
di penfare intorno agli ftudj ; giacche sì fatte 
òpere fono proprie di chi s' intereflfa in conler- 
Yare la memorja degli uomini benemeriti 4éÌle 
lettere ; e in promovere il coltivapiicnto di efle. 

Forfè 



Forfè (ì conjténcò V erudito Spagnuolo d* 
illuftrare la lecieracura con le altrui opere f anzi re* 
colle eziandio fmgolar lume ^ fcrivendo egli àeù 
io varie Storie. Quede volle dedicate a S; Gi« 
rolamo , per contraccambiare il dono fattoci da 
così caro amico; Parla S. Girolamo di quefla 
opera di Deliro nel libro degli Scrittori Ecclefia^ 
ftici : Dexter , dice ^ Paciani de quo Jupra dU 
ai , Filius i clarus àpud fxculam ^ & Chrìflifidci 
deditus furiar ai me onnimodatn hiftoriani tt^. 
xidffc y quàm nondum iegii É cèrtamente da do- 
lerli ^ che non lia giunta a noi cosi erudita o[Jé« 
ra ; avrebbe cosi 1' antica Storia quello nuovo iU 
luftratore fra' tana celebri Spagnuoli , che canto 
lume l6 recarono in quei fecoliì 

Con quanta eleganza foITe fcritt^ quédà Sto^^ 
ria y podiamo argomentarlo dalla fomma dima 
eh' ebbe Deftro di Cicerone : onde può eredérfi 
che Cicerone fode per lui il modello dello feri- 
"vere; Quanto gli folTe caro quello fommo orato- 
re (ì vede chiaramerice nella maniera , con cui S* 
Girolamo parla di Cicerone a Deliro^ chiaman- 
dolo // tuo Cicerone i 

Dal fin qui detto fi vede chiaramente, con 
quanta ragion pretender può quefto nobile Spa- 
gnuolò j che di lui fi faccia onorevole menzione 
nella Storia letteraria d* Italia. Un uomo che viffe 
^uaEfemprein Italia^ ed in eflfa follenne luminoft 

h 3 cari- 
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cariche ; uamo amante de' letterati ; uomo a 
cui dobbiamo la pregevole opera , nella quale 
ft conferva la memoria degli amichi Ecclefiaftici 
Scrittori ; uomo che illuftrò con le fue erudite 
fatiche lo (ludio della Storia. Queil* uomo non 
pertanto nemmen fi vede nominato dal noftro Sto- 
rico; mexitre fi parla d' altri Storici (Iranieri , che 
per qualche tempo (bggiornarono in Itah'a. Anzi 
aggiunge r Ab. Tirab. , che appena fappiamo 
d* altri che in qacfio genere fi ejercitajjero [a). 

Né r ellerfi perduta V opera di Deftro può 
eflTer giudo motivo di non far menzione di lui; 
imperciocché V Kìoricó fi protetta , eh' egli non 
fcrive una Biblioteca ^ ma una Scoria^ letteraria. 
In quella debbono av€t luogo tutti quegli uo« 
mini illuflri , i quali s' adoperarono in vantaggio 
delle lettere^ come fece Dedro; e quegli ezian- 
dio che coi Tuoi ferirti tUudrarono la loro età; 
ond' e y che il non eATere giunta a noi 1* opera 
di Dedro , non toglie eh' egli Aon abbia reca- 
to fommo lume agli dudj nel fecolo 4.^ (*)• 

s. ir. 

. (a) Tom. 2. pag. 370. 

(*) Sono a^Tai noti agli eruditi i celebri tmpoftori , che 
pubblicarono il fuppoflo cronico di Deftro. La fama di 
si celebre Autore fece che foffe con applaufo ricevuto p e 
avidam^ente letto. Ma non pafsò gran tempo a dilcoprir- 
(i la menzogna , e il Buon guflo degli Spagnuoli la com* 
battè valurofamente » come fcrive il Muratori. Rifl. fo- 
pr. 11 buon guft. part. i. pag. a$a» 
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^' cfamina il Giud£{io delF Ah. Tirab. intomo U 
latria di 6\ Dama/o. 

.«^^^ 

©ET Autore della Scòria letteraria d' Italia avèf. 
fé creduto di jpoter trovare alcuno , benché de- 
bole appoggio f Al cui gittar alcun dubbio fo- 
pra la Patria di tre illuflri Spagnuoli , de' quali 
abbiam rajgìonato nell' antecedente S ; avrebbe loro 
fenz' altro accordato luogo nella detta Storia. 
Così in fatti vediamo che lo ha fatto col Sahtd^ 
e dotto Pontefice Damafo. Benché quefto Santo 
Pontefice da tutti comunemente venga detto Spa- 
gnuolo ; ciò non ollante ha creduto 1* AK Ti- 
rab. d' aver troVatò nel dottiflimo Tilleniont ra- 
gioni fiiflicienti onde poter contraltare quefta glo- 
ria alla Spagna ; e tanto badò per dar luogo 
nella Tua Storia a S. Damalo , non già Spagnuo- 
io p ma pretefo Italiano. 

L' erudito Spagnuolo D. Francefco Perez 
Bayèrp V anno 1756* (lampo in Roma una dot- 
ta dilTertaziòne , in cui con fode ragioni ribatte 
le deboli congetture , Con le quali precefe il Til- 
lenciont di far Romano S. Damafo^ Sarebbe per- 
ciò UQ far torco ad un'opera cotanto erudita^ e con- 

h 4 vin- 



vincente, il pretendere d' aggmngernuova forza al- 
le ragioni in eOTa efpofte ; come anche a cosi il- 
luftre Scrittore il lufingarmt , di poter io per- 
fuad^re , che S^ Damafo fa Spagnoolo a coloro a* 
quali non baftano e gli argomenti, e le fode conget- 
ture da lui pubblicate con chiarezza , ed eleganza, 
lo dunque non altro farò che venire efa- 
mìnando il giudizio che forma V Ab- Tirab* de* 
dubbj fufcitati dal Tillemont fopra la vera Pa- 
tria di S. Damafó ; E fame che moftrerà vieppiù 
la sfavorevole prevenzione di quefto Storico , e 
fervirà non poco a vendicare alla Spagna V ono- 
re d' aver dato alia Romana Sede un Pontefice 
non men benemerito della Religione , che dtf 
lacri ftudj. 

S. Damafo ( fcrìve T Ab- Tirab. ) da tutti 
comunemente gli Autori vien detto Spagnuolo: 
Ma il Tillemont fa vedere chiaramente , che non fi 
può in alcun modo dubitare , eh egli non najcejfc 
in Roma, ciò non ojlante terudito Canonico Fran* 
cefco Perej Bayero , con una lunga e dotta dif- 
fert aliane, pubblicata in Roma V anno ly^S ha 
prefo a ribatter gli argomenti del Tillemont , e 
a moPrare che S. Damafo fu veramente Spagnuo^ 
lo. Soggiunge poi : Jo non voglio entrar in ciò 
a contefa [a]* E come mai può voler entrare in 

con- 
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eontefa (opra un punto ^ die crede dknoftracò i 
fegnoda non pocerfene in alcun modo dubitare ? 
Anzi reca non poca meravìglia ^ come , un uomo 
erudito , quale egli confeflfa elFere il Sìgv Perez 
Bayero , abbia prefo a contraftrare un fatto 
chiaramente dimoilrato , fenza che pofla eilèr 
dubbio in contrario ; giacché vi vuol almeno un 
prudente dubbio , a renderne prudente 1' ìm«* 
pugnazione. 

Ma pretenderà forfè V Ab. Tiràb. , che fen* 
za concefa dobbiamo accordargli quefta fuppofta 
dimoftrazione del Tillemont? Permetta egli al-< 
meno che la mettiamo davanti agli occhi dei 
leggitort^ , perchè eglino ile(It poifano giudicare 
delia fode'zza di quello fuo giudizio; e con ciò 
foio io fpero/ che tutti gli fpregiuditati flime-' 
fanno doverti piuttofto dire ; che il Tillcmont 
contro la fede degli, antichi monumenti , contro il 
te/limonio de' più autorevoli Scrittori ha pre/ò a 
ribattere t antica ^ e comune opinione che fa 
Spagnuolo S. Dama/o : che ciò non ojìanteteru^ 
dito Perei Bayero ha fatto veder chiaramente^ 
che non fi può in alcun modo dubitare, che & 
Damafi} najcejfe in IJpagnà. 

Affine però di far fpicfcar più la dimoftra^ 
zione del TiUemont ^ premetteremo brevemente 
i fondamenti fu cui s' appoggia la comune opi- 
nione di tutti gli Scrittori ^ che fanno Spagnuolo 

S. Da^ 
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S. Oamafo. Trattandofi d* un fatto antico ; dice 
ottimamente l' Ab. Tirab. , che a provarlo fi vo- 
gliono addurre Autori , e monuménti antichi; 
in mancanza de' quali poco cónto dee farfi del 
teftimoniò de' moderni {a). Ora quelli che voglio- 
no Spagnuolo S, Damaib fi fondano in antichif- 
fimi nìonumenti. Il Catalogo de' Sommi Ponte- 
iSci fcrittò a tettìpo di S. Felice verfo 1' anno 
53.0. ftampato dagli eruditi P. P. Henfchenio^ 
e Papèbrochio, dove tratta di S. Damalo dice: 
Dama/às Hifpanus ex Patre Antonio. V ifteffb 
fi legge in altro antichiflìmo Catalogo de' Papi; 
il quale dalla Biblioteca del Conte Palatino del 
Reno fu ttafportato alla Vaticana; Altro antico 
codice pubblicò Giufeppe Bianchini, dove fi trò- 
vano fcritte le vite de' Romani Pontefici , dà S 
Pietro fino a Paolo I., ed ivi fimilmente vieti 
detto Spagnuolo S: Daniafo. Spagnuolo pari- 
ipente Io dice il libro intitolato Pontificdlis , che 
fi fuppone fcHtto fiil principio del fecoló Vili. 
Quelli antichi monumenti, i quali tutti 
convengono in aflègnare a S. Damàfo per Pa- 
tria là Spagna , fono i principali fondamenti , 
che hanno fatto adottare queft' opinione a tutti 
comunemente gli Scrittori ; anche a quelli , che 
con rriaggiór diligenza hanno fcritto fu i punti 

di 
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Al Storia Ecclefiaftica ^ quali fono il Cardinal 
Baronio , e gli eruditi Autori delle vice , e gè- 
fla de* Santi. Enea Silvio , poi Pio IL, fra |e 
mólte obbligazioni delle quali riconofce debitori* 
ce r Italia alla Spagna , annovera V averle da- 
to S. Damafo : Nam Pontificem Damajum viti 
tute probatiun , & omnium bonamm artium fili» 
dio cdebcrrimum Hifpariià ad nós mifit (a). 

Contro tutti quédi antichi monumenti ^ é 
tontro la comune opinione di tutti gli Scrittori^ 
il Tillemonc in fole quattro o féi righe fa vs^ 
der chiaramente ^ che tri riejfun modo fi può du^ 
bitare ^ che S* Ddmajò non nàfcejfe in Roma. Chi 
non crederà ài trovar in quelle righe qualche 
autentico teftimonio di quei tempi , che chiara- 
mente affermi Romano /S. Damafo ; o almeno 
qualche indubitato fatto , che renda chiaramen- 
te impoflìbile la hafclta-cH S. Damalo inlfpaì* 
gna ; non vi voleva nieno certamente ad infrin- 
geré r autorità di tanti antichi teftimonj. Ma 
niente di ciò li trova nella pretefa dimoftrazio^ 
ne del Tillemoht. 

Lafciando a parte quél poco che dice in- 
torno a Santa Irene Sorella di Damafo , che nien- 
te ha che fare con la Patria di quello S.y ecco 
la famofa dimoftrazione del Tillemont. 

E' ari' 

Ca) Lth. 4, Conuflentar. in Ub, Poiitat. de dift. & fa(t; 
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£' anthc pòco veriJirniU, ^ che il Padri di 
Daìnafò Jìa venato di Spagna a Romn co' fiiol 
figliuoli^ poiché egli coprì in Romj t ufficiò 
ili Scriba ^ e di Lettore , e ciò dinota j che vijje 
in Roma dàlia Jua infanzia. Ma almeno non 
fi può dubitare che Damafò , e U Jiia Sorella 
najcejjero in Roma [a). Non faprei accertare 
le debba recar maggior itìeraviglia la fran-^ 
chezza del Tillemonc in aflfermaré, che non fì 
può dubitare > che S. Damafo naicefTe in Roma ; 
o quella dell' Ab. Tirab; in ifpaceiare come di^ 
xnollrazione una deboli ifìnia congettura. Io aU 
meno durai fatica a perfuadermi , ehs il Tirab» 
non avefle viflo qualche altra Opera delTillemont^ 
dove pili diflefamente dimodrafle quefto punto; 
e. perciò non una, ma molte volte efaminai il 
luogo del Tillemonc citato dal Tirab., e trovai 
non elTer altro , che il (opra recato da me^ 

Efaminiamo un poco queda dimoftrazione. 
Il Tillemonc argonienta così : il P^ di S. Damafo 
fervi in Roma in utB^io di Scriba , e di Lettore: 
egli dunque viflTe in Roma dalla fua infanzia : 
X)amafo dunque nacque in Roma. In tutta que- 
fta pretefa dimodrazione non' v' è altro di vero^ 
che il pnmo antecedente , dal quale però non 
viene alcuna delle pretefe confegueiize. Dall'a- 

ver 

(2) Memor. pour fervir à f Hiftoir. Eccl. toia» 8. Nat 
t« fiir S. Damaf. noi. u 
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ver coperto ti P. di S. Damatb i predetti uffizj in 
Roma , non fi prova , che fia viiFuto in Roma 
dalla iua infanzia. Ciò vien evidentemente pro- 
vato dal Sig. Perez Bayero ; giacche fa veder chia- 
ramente , che tali uffizj, non folo fi facevano da' 
giovanetti ; ma dagli adulti eziandio. Anzi da' 
foli adulti prima del Concilio Niceno; giac-» 
che in quefto Concilio fu , dove fi diede la per- 
miffione ai giovanerti di poter fervire tali uffizj. 

Ora : il P. di S. Damafo era già uomo di 40. 
anni almeno nell'anno 325., in cui fu celebrato 
il Concilio Niceno; poiché il fuo figliuolo Da* 
mafo morrò Occogenario nel 384 , era nel 25- 
giovine di lì. anno: dunque il P. diS. Damafo 
non potè fervire negli uffizj di Lettore , e di Scriba 
nella più tenera età , la quale avea già da pia 
anni trafcorfa a' tempi del Concilio Niceno, dopo 
il quale fu folamente permefTo ai giovanetti il 
ftrvir in tali uffizj. Eccovi a terra la dimollrazio- 
ne del Tillemonr. 

Io però voglio eflere più liberale con que- 
(lo erudito Scrittore, ed accordargli , che.il P. di 
S. Damafo in età affai giovanile fervi nei predetti 
uffizj in Roma. Ma forfè con ciò farà veder chia* 
ramenre , che S. Damafo nacque in Roma ? 
A ciò fare bifogna che non poflTano combinarfi 
r eflere nato in Ifpagna S. Damafo , e V eflere 
il Padre di lui vifluto in età aflTai giovanile in 

Ro- 
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Jloma : che poi quelle due cofe poflfiino fkcil-r 
tnence combinarli , non puQ negarlo T ifleATo 
Ab. Tirab. Sa ben quedo docco Scorico, che 
Marco Seneca vìflTe in ec^ aflai giovanile in Roma y 
ciò non oftance Lucìq Seneca fuo Figliuolo nac- 
que in Ifpagna* Cosi Anneo MelsL da fanciullo 
viflfe in Roma ; nondimeno fuo figliuolo Lucano 
nacque nella Spagna. E cucci quefti poi gli veg- 
giamo cornare in Roma , e quivi morire. 

Ora dunque : tè da quedò ancecedence Marr 
co Seneca , e Anneo Mela viflTero giovani in Ron 
ma, non vien quella confeguen^: dunque x 
loro figliuoli nacquero in Roma » non già nella 
Spagna; come mai precende T Ab. Tirab. che 
da quedo ancecedence: il Padre di S. Damafp 
vide nella tixa infanzia in Roma , ne venga di-^ 
moftrata queda confeguenza : dunque S. Dama* 
fo nacque in Roma, non già in Ispagna? 

Quando però non fi fodero quedi efempì 
cegfdraci nella deda Scoria lecceraria d' Icalia; 
la narura deda delle cofe ci manifederebbe chia* 
ramence V infuflidenza di cai congeccure , a con* 
fronco degli ancichi aucencici cedimon). Quedi 
debbono aver la loro forza mencre non fé ne 
prefentino alcri di maggior aucoricà; oppure 
non fi modri o impoflibile , o almeno inveri- 
fimilc il facco • Domando io e Può dirfi . impof- 
fibile , o inverifimile quedo cafo : Tizio in ecà 

gip- 



giovanile è inviato da*^ fuoi genitori a fac gli 
^udj in* Roma; quivi iniziato nei primi ordini en*; 
tra nella carriera £ccle(ìa(lica . Dopo alcuni anni, 
non isflimandofi chiamato da Dio a quello fta- 
tOy o per motivi d' incerefli domeflici , abbandona' 
Roma 9 e fa ritorno alla- Patria/ dove prefa 
moglie ba parecchi figliuoli • PaflTaci alcuni 
anni, o per motivo di Religione , o per quell* 
atietto che fogliam nutrire verfo quel paefe^ do.; 
ve (iamo (lati educati , ritorna a Roma con la 
fua famiglia; ed ivi , trovando congruo (labi* 
limento , fìiTa la fua permanenza. 

Potrà dirli , che quéfto avvenimento fia im* 
poflìbile, oalmen inverifìmile ? Ora : potrà affer- 
mare 1* Ab. Tirab,, che il Tiilemont abbia dì- 
^oftrato y che non fu tale il cafd del Padre ài 
S. Damalo ? 

Se dunque ciò non ha dimoflrato ; come 
mai li pretende ^ che abbia fatto chiaramente 
vedere che S» Damafo nacque in Roma, col 
fblo far vedere, che il Padre di lui in età giova- 
nile trovoffi in Roma? Quando non vi folle 
verun amicò monumento incorno la Patria di 
S. Damafo y la fuddetta congettura farebbe pro- 
babile , non mai certo , che Damafo nafceflTe in 
Boma. E fi vorrà, che tì creda una verità di- 
xnoftrata ad onta degli antichi teftimonj , che 
lo dicono Spagnuolo? 

Ma 
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Ma il TiUémobt dice: che almeno non fi 
può dubitare , che Damqfò , e la fua Sorella 
tfacquero in Roma. Il Tillèmoni: lo dice , ma 
non lo prova ; e baderà , che il Tillemonc lo 
dica , per afiermare , che lo fa chiaramente ve- 
dere? Sia quanta fi voglia V a)icorirà di quefto 
grave Scrittore ; ma trattandofi d' un fatto antif- 
coy non baila il fuo detto , Db non è appog- 
giato ad Autori , e monumenti antichi • Così me 
lo in&gna il Tirabolchi ; ove fi tratta é& Storia 
antica ( fcrive quello dottp Storico ) fi efige al 
preCcnte f e a ragione , t tuaorità di Storici , o 
di monumenti antichi; la quaV ove manchi, inu* 
tilmentefi arreca quella d^gli Autori moderni (j). 
Se poi fia conforme 4 quella, giuftiflima 
regola , il giudizio fatto dallo fleflTo Autore in* 
torno la pretefa dimoftrazione del TiUemont^ 
ognun può giudicarlo ; giacché da quanto ab- 
biam detto , chiaramente fi vede, che i dubbj 
gittati da quello Scrittore , fppra T incpntraflata 
Patria di S* Damafo , meritano appena il npme 
d' argomento probabile , non che di dimoftra- 
zione. ' 

A reftar di ciò vieppiù perfuafo bada 
iriflettere ; che mo|ci Autori , e critici ^ ed eruditi^- 
npn già Spagnupli ; qia Francefi ^ ed Icaliatxi^ ^ 

che. 
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clieTiaano fcritto dopo il Tillemone , convengo- 
no nondimeno in fare Spagnuolo S. Damafo* 
Cosi il Pagi , il Berti , e il Piati , che ultima- 
mente ftampò in Venezia la Storia Critico-cro- 
nologica de' Romani Pontefici. Quello però, che 
non è riufcito al Tillemont di perfuadere a que- 
fli dotti uomini , gli è venuto fatto di dar chia«- 
ramente a vedere ali* Ab. Tirab., e anche ali* Ab. 
Bettinelli, il quale in neiTun modo ha dubitato, che 
S. Damafo non folfe Italiano; e perciò gli ha 
dato luogo fra gì' Italiani Scrittori. 

Io non mi tratterrò a narrare le grandi 
colè, da quedo Santo, e dottiffìmo Spagnuolo 
operate nel fuo gloriofo Pontificato , eh' egli 
tenne felicemente per i8. anni. Bafla dire , che 
fu uno de' Pontefici più benemeriti della Reli* 
gione , e della letteratura di quanti in quei pri«* 
mi fecoli illuftrarono la Romana Sede; celebre 
per li combattere , ed atterrare eh' egli fece 
ranci nemici della fede; celebre per i molti ed 
utilizimi Concilj , che radunò : per le Bafiliche^ 
che fabbricò in onore de' Martiri , adornando i 
loro fepolcri con eleganti verfi, giacche , al dire 

/^di S. Gerolamo , fu fornito di elegante ingegno in 
comporre ver/i. Le opere di lui fono (late ftampat 
xe in Roma nel 1754. Merito Angolare è di que» 
fto Pontefice , che dobbiamo a lui gli eruditi 

\- travagli di S. Gerolamq fulla Scrittura , eh' egli 

i poff 



per comarido di lui intraprefp. Ciò balla a fac 
vedere qiiaqco (ìa giudo 1' impegno degli Spa^ 
gnuoliy in vendicare alla Spagna, la gloria di 
aver dato a Roma cocanco celefaire ^ e benemeh 
iko Pontefice. 
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Si ycndica glia, Spagna Teodolfo , V^/co^q^ 
£ Orleans. 
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Ella prefazione premeffa al primo tomo det 
)a Storia letteraria d' Italia, l'erudito Storico rim-^ 
provera gli Autori della Stòria letteraria di Fran- 
cia , r averti ufurpati come nazionali alcuni dotti 
idranieri , e aggiunge : Nel che non panni , cKeJfi 
Maggiamente abbiano provveduto alla gloria della 
loro napon^. Troppo feconda di uomini dotti è 
fimpre fata In Francia , perchè ella abbia bifogno 
di mendicargli , per così dire^ altronde , e di ufur^ 
farfi gli Scrittori franieti. Il adornarfi delle al^ 
trui Jpoglie , è proprio jolo di chi non può altri^ 
menti rmjcondere la fua povertà, lo mi cotfterrò 
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ìa modo; che alla nojira Italia non Ji pojfa farQ 

un tale rimprovero [a). 

Se quello docco Scorico li fia in tal modo 
contenuto , può argomentarfì dall' ingegnofo ar^ 
tifìzio , con cui ha pretefo lafcìar in dubbio , le 
Quintiliano , e S. Damafo fieno Spagnuolì , a 
pur Italiani : ma molto più chiaramente li vede 
dove fi è ftudiato di ufurparH il dotto Vefcovo, 
d' Orleans Teodolfo ; nel che parrai , eh' ei ab- 
bia faggiamente provveduto alla gloria della fua 
nazione. Imperciocché febben 1' Italia , non me^ 
no che la Francia , fìa quafi Tempre (lata fe« 
conda d' uomini dotti ; bifogna però confeOare^ 
che dopo il fedo fecolo per lo fpaziodi due , e 
tre fecoli ebbe bifogno di mendicargli altronde; 
dove fi vede avverato , che lo adornarli delle aU 
trai fpoglie , è proprio folo di chi non può al^ 
trìmenti najcpndere la fua povertà. 

In fatti fi sforza quanto più può il noftro 
Autore di nafcondere quella povertà di letterati 
Italiani in quei fecoli ; nel che io loderei il fuo 
zelo per la gloria della Patria , fé in ciò faro 
non fiopponeffe all' autorità degli antichi, e mo^ 
derni Scrittori ; degli (Iranieri ^ e degl' Italianit 
Uno degli antichi il quale viflfe nei tempi di cui 
parliamo è Giona Vefcovo di Orleans. Quelli 

i X dove 
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dove parla di Claudio , dotto Spagnuolo ^ dlce^ 
che detto Claudio nato in Ifpagna , è viOuto 
qualche tempo in Francia alla Corte di Ludovi- 
co , per la Tua perizia nella ipofizione delle Sa-t 
ere Scritture , fu per opera dello fteflb Impera- 
dore confecrato Vefcovo di Torino , affinché pc^ 
icjje nelle fciem^e facre ijimire i Popoli Italiani^ 
che in ejfe parevano ajfai ro^^i [a). Qucfta igno- 
ranza dell' Italia vien conteliata dal cbiar. Mu- 
latori. Trattando quelV erudito Scrittore del no- 
Uro Spagnuolo Claudio feriva: Fu certamente 
Claudio uomo dottijjimo , Jihhen caduto (ia in 
irrori di Erefìa. Né per altra ragione può creder-^ 
fi 9 cK egli chiamajje AJini [*) i Vefi^ovi d! Ita^ 
Ha, fi non perché gli vedeva, affatto peregrini 

neUe 
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Ca) Frsf. ad lib. de cultu Imag. 
(*) L' Ab. rirabofchi pretende, cFe \ Vefcovi chiamati 
' Afini fieno quelli di Francia , non già quelli d' Ita-* 
Ila: impw'rciocchè, quelli di Francia fcrinTero, e raduna^ 
. i:onq CqnQiho cqntro Claudio ; non già queUi d' Ita-* 
lia , i quali non aprirono bocc^ contro gli errori di co- 
ftui. Tom. 3. ^ag. 163. Sia come vuole , ma ciò fareb- 
be un nuovo argomento dell'ignoranza di que* Vefcovi 
Italiani : pon ef&n^q yerifiniile., come vuol perfuaderci 
r Abate Tirabqfchi , che gii errori (parfi co' fuoi Icritti 
da un Vefcovo di Toiino fo(](èro ignoti a Roma, e a 
tiitta r Italia , mentre erano noti a* Vefcovi di Francia, 
i quali gli couiutaronQ, e radunarono Concilio contrgi 
Claudio, 
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neVé ficft Ittlèrt > o almeno inferiori a lui di 

moltq in quella fcien^a (a)i 

Piil ignorante ci dipinge V Italia ne* tempi di 
cui parliamo, un altro erudito Italiano : f Italii 
( dice il Sig, Denina ) dovette apprendere da' Bar- 
bari Boreali k fcien^e pia necejfurie , e bijbgnò 
dagli ultimi confini delt Occidente far venire in 
lìdia MseSri ^d infegnirci non che altro , la 
lingua latina (b). Non fa darfi pace i* Abate 
Tirabofchi a vifta di cosi fìncere confedionife 
febbene fi fia proteftato^ che fi recherà a dove* 
re il confurare quegli Scrittori Italiani , / quali 
hanno urtata nello fcoglio della pariialità [e] ^ 
io vedo che folamente fi reca a dovere il eoa* 
fatare i più imparziali^ ^ 

A provare dunque ^ che r ignoranza in cui 
giaceva V Italia ^ non foflfò cotanto univerfale, 
come troppo facilmente hanno creiuto queiit 
eruditi Italiani ^ arreca il noftro Autore per pri» 
mo teftimonio i libri del Pontefice Adriano L^ 
i quali lo moftrano uomo per quei cenipi erudito^ 
Io pero non faprei accertare fé cogli Ibritci 
di quello Papa , ci moftrérà l'Abate Tirabofchi^ 
contro il detto del Sig. Denina ^ che nbn avea 
bifogno r Italia di procacciarti altronde Maeftri 
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(b) Riv^luz. d' ItaU Tom* i. pag. 400. 
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della lingua latina. Ecco un fàggio della latrtti-^ 

tà dì queft' erudito Pontefice in un frammen-» 
to di lettera ftampato dal Mabillon . De Rebus 
Beneventanis , eorumque novilijpmis fuvoles ...ut 
intereis dijjentio fiat , & divifis invemantur... una 
eunt iridiculum. • . una cum omnes Beneventani .., 
aut tam de recipiendi eos ^ quam quce de no-» 
fro Mijfo , una cum noftrunt indiculum &c. [a]» 
A vida di fifiatta latinità d' Adriano ^ efciama il 
cbiar. Muratori : Fiori sì fatti allora nella Cit- 
tà di Roma , la qualpure fi può credere , che an- 
dajje innanp alF altre It aliale nella cogni(ion delle 
Lettere, bafiano bene a farci comprendere qualcon^ 
tetto scabbia a formare delfapere di qué" tempi (bj. 
Ciò fia detto , non per rinfacciare air Italia 
r antica ignoranza , ma per far vedere , che non 
ienza motivo (i è sforzato il Tirab. a far. credere 
Italiano il^otto Teodolfo , e con la lunga nar- 
razione delle di lui erudite fatiche nafcondere 
in parte la .povertà dell' Italiana letteratura di 
quei tempi. Non è però fimile a quefta la ragion 
che mi muove a vendicare alla Spagna quefto 
letterato Vefcovo. Può ben la Spagna far liberal 
dono di Teodolfo all'Italia, fenza timore di 
dover comparire povera di uomini dottiflimi , i 
quali in que' fecoli di barbarie quafi univerfale, 

illu- ' 

(a) Append. «I fa^^leA. di pioni. 

(b) Antich, ItaU Tom» 2. DifT. 4]. 
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llluftrarono i fòcri ftud) • Giàccliè daranno am- 
pia aflfài e ricca maceria alla Scoria lecceraria 
di Spagna dal Secolo ^. fino al i o. con le loro 
pregiàcifllme opere gì' Ildefonfì , gV Ifidori , i 
Giudi , i Tajoni (^) ; gli Alvari , ì Sanfoni , gli 
Eulogj , ed alcri ^ le cui opere vengono lo- 
dace dagli Scorici Ecclefìaftici . Bada riflet- 
tere^ che queir ifteflb Giona Vefcovo d'Orlean^^ 
che come abbiam vido parla degl' Italiani co- 
me rozzi nelle facre fcienze, nello dedb ceni- 
po fcrlve così degli Spagnuòli : é manifejìo^ 
the la Spagna ha dato uomini dòttijfimi , ed 
tloquentijfiìni ^ valotoji difenditori della Cattolica, 
ti Appojìolica Fede: i loro fcritti van fra le 
mani di tutti ^ ejbno ricevuti da tutte le Chic fé; 
e perciò può dirfi , che vieti da loro Infegkata, 
e difefa la Chiefa di Gesù Cri/lo (a). 

Muovenii principalmente a vendicare alla 
Spagna Teodolfd , V afficUràr alla nòdra na- 
zione la (ingoiar glòria d' aver dato un uomo, 
il quale dopo aver illudrata col Tuo fapere 1' 

i 4 Ita- 
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(*) I Cinque libri delle Sentenze fcritti ftjlla metà del 
Secolo VII. dal celebre Ta Jone ^ Vefcovo di Zaragoza, 
opera defiderata da tutti gli amatori de* facri ftudj , 
it fono finalmente ftampàtt in Madrid nel 1776. nel 
tomoli, della Spagna Sacra; mercè l'erudite fatiche 
del chiar. P. Emmanuele Rifco Agodiniano degno coti-* 
tinuatore di queft' òpera non men utile, ch'erudita. 
(a) Lettera fopra gii ertori di Felice., ed Elipandoti 
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Italia, iti ceihpi in cui er^ quèda non poco 
rozza, ed ignorante; fu da Carlo M. chiamato 
in Francia; e di cui egli fi valfe a richiamare 
in quel filo Regno natio le fcienze, che fi giacevan 
prima abbandonate , e neglette ; fecondo che 
•fcriverAb« Tirab. [a). Entriamo dunque nella 
queftione ; ed efaminiam le ragioni , che dall' 
« una e dall* altra parte fi poffon recare^ 

Che Teodolfo fojje Italiano ( fcrive 1' Ab. 
Tirab. ) noi negano gli feji Maurini Autori 
della Storia letteraria di Franila, il cui fin^ 
iimento in quejìa parte dee certo aver gran for- 
^a [b) . E perchè mai , io dimando , il femi- 
meiyo di detti Autori in quefta parte dee aver 
gran forza P Se la lite intorno la Patria di Teo- 
dolfo, fofle tra gì' Italiani e Francefi , potreb- 
be aver gran forza il teilimonio de' Francefi a 
favor degli Italiani : ma eflfendo tra Italiani , e 
Spagnuoli non vedo che maggior forza abbia 
il fentimento di quei dottifiìmi uomini in quella 
parte, che non abbia in tante altre dove lo trova di 
pochiffima forza V Ab. Tirab. Con maggior ragio- 
ne io poflb dire: che Teodolfo foJJe Spagnuolo, 
non già Italiano lo dice chiaramente 1' Abate 
Quadrio (e), il cui fentimento in quefta parte 

dee 



(a) Tom. 3. pag. tóz. 

(b) Tom. 3. pag. 155, 
(O Voi. 2. pag, ^. 
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iìee cefco avere grao forza ^ cosi per eflfere d' 
un Italiano , come per eflfere d' un Autore poco 
liberale di ciò che può eifer d'onore alla Spagna. 

Ma giacché il dotto Storico pretende che 
il fenciQiento de' Francefi in quefta parte abbia 
gran forza ; non negherà che T abbia grande 
il fentimento degli eruditi Autori della Gallia 
Criftiana ; eppure quefti negano , che Teodolfo 
foOTe Italiano , e chiaramente dicono ^ che fu 
Spagnuolo : Theodulphus Gothisfiptimaniantj aiu 
paries hispanice^ feptimanice vicinas , incolentibus 
editus [a] i cioè , nato , o nella Catalogna, eh* era 
parte della Septimania, la cui Capitale era 
Barcelona , o in altra parte di Spagna vicina 
alla Catalogna ('*') . Né quelli Autori (otto il 
i]ome di Septimania poflfono intendere quella 
parte di Francia comprefa in detta Provincia; 
eflfendo fuor d' ogni dubbio ^ che Teodolfo non 
fu Francefe , come conila chiaramente dall' epi- 
tafio pubblicato dagli iledi Autori: 

Non nojler geniius , nojlcr habcatur a- 

lumnus* 

Fro^ 

*•■ - , ■■.,■■« 

(a) Voi. 8. pag. t^ig. 

(*) La Septimania comprendeva tutto il tratto 6i 
Catalogna da'confini della Francia, fino al fiume Llobre-* 
gàt, che sbocca nei Mediterraneo alla parte occidenta- 
le di Barcelona. Quefta Città era la Caputale di detta 
Provincia; e il Conte di Barcelona , (in dal tempo ài 
Ludovico iìó j chiamavafi Duca di Septimania. 
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ProtuUt huric Speria , Gdllà fed nuttiin 

Né fono quefti i foli Francefi , che dico* 
no Spagnuolo Teodolfo; dello fteflb fencimenrò 
è il chiar. Pagi [a] dov^e non alla sifaggica, come 
gli Autori della Scoria letteraria , ma di pf o- 
poiìco difcorre della Patria di Teodolfo , e mat- 
nifeda infuffiilenti le congetture di quelli che 
pretendono farlo Italiano. Anche V eruditiiGmo^ 
P. Mabillori . fofpetta che Teodolfo fòlTe Spa- 
gnuolo , e gli fembrano affai forti gli argomen« 
ti , che noi arrecaremo in vappreflTo [b) . A ^i- 
ila dei tedimonj di quefti critici ^ ed eruditi 
Francefi , non dee certamente aver tanta forza,» 
tome r Ab. Tirabé pretènde^ il (entimento de- 
gli Autori della Storia letteraria di Francia. 

Verighiamo poi alle ragioni^ che hanno per- 
foafi quelli eruditi Scrittori a credere Spagnuolo' 
Teodolfo; e vediamo fé fono infùlMenti , co- 
me pretende V Ab. Tirab; Una delle ragioni, a 
<:ui appoggiano il loro fentimento quelli , che di- 
tono Spagnuolo Teodolfo, è il vedere aflegnata 
à Teodolfo per Patria V Efperia : coi\ fi legge 
f\dV epitafio , che ne fu porto al fepolcro, 
in cui fra gli altri vedefi quefto verfo 

Protulit kunc Speria , Galliajcd nutrii t. 

E a quefto fi può aggiungere 1' altro epi- 
tafio 

(a) Iti not. ad anftal. Éafon. ad aft. ^^U 

(b) Aanaleà. voi. u pàg» 41(5. 



tafio pubblicato nella Callia Crifliaha , in cui 
egli è incrodocto a favellar così : 

Hesptrìa geniius, hoc Jhm teUure fipidtus. 

EfTèndo danque cerco i che focco il nome d* 
Efperia , veniva anticamente intefa là Spagna, s* 
argomenta con molta probabilità , che quefta iiar 
(lata la Patria di Teodolfo; 

Ma rifpondef eruditamente V Ab; Tirab. , che 
il tìome di Efperia davalt ancora all' Italia ^ e ne 
reca in teftimonio quefté parole di Paolino d* 
Aquileja : Aquile jenfis fedis Jtejperìis in oris ac^ 
cinSde, Cosi è : ma non negherà che rfon così fre^ 
quentemente , come la Spagna, vierf detta Efpe- 
ria r Italia. E quello che fa più al noftro cafo^ 
r ifteflb Teodolfo , quafi fempre nomina la Spa- 
gfta Efperia. Così dove parla all' Imperadore 
Carlo , accennando le Guerre contro i Mori di 
Spagna gli dice ; 

Ut premis ipfi fefas , reprimai Jic bàrbara 
colla : 
Htfptriam reprimas ^ ut premis ipftferai. 

Ut tibi cedit aper Mauras tibi cedat ^ 
Arahfque &c. [a) 

In altra parte dove nomina ì Francefi , gì* 
Inglefi , gli Spagnuoli , e gr Italiani , quefti ul- 
timi li nomina fotto il nome di Roma ; gli Spsr- 

gnuoli 

Ca) lib. 6. Cariti, i». 
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gnuoli forco il nóme di He/periof genici [a). Cosi 
pure parlando degli Spagnuoli , eh* erano in Nar- 
bona gli erprime col dire He/pera turba. Ora : el'- 
iendo fcricci i fopracitaci epicafì in Francia » a 
quegli itellì tempi -, e fui gufto dei verfi di Teo^* 
dolfo, perchè non direoio , che prefero anche 
da lui la maniera di nominare la Spagna ? e 
ciò canto più quando non folamence non v* è 
ragione in contrario^ ma ve n' è un* altra fortiP 
Urna alla quale appoggiar queflo fentimento. 

Quefta è il vedere , che gli Spagnuoli , eh' 
erano in Narbona , vengono da Teodolfo detti 
i Tuoi confanguinei. Così egli dice , deferivendo 
il filo arrivo a Narbona: 

Max fedts , Narbona , twts , urbemque de- 
corani 
Tangimus, occurrìt quo mihi lieta cohors 
Reliquict Gelici populii JinuU Hefpera turba 

Me confanguineo fit duce letta Jibi ^b). 
A ribattere ia forza dì quello argomento^ 
9' appoggia r Ab. Tirab. alla rifleffìone fatta dal 
P. Mabillon^ cioè^ eh' eran delia nazione me- 
defima i Goti di Spagna , e quei d* Italia , e per* 
ciò Teodolfo nato di una Famiglia di Goti Ita- 
liani ^ potea chiamar fuoi congiunti i Goti di 
Spagna venuti a Narbona [e). Chi non vede, 

quan- 



ta) Lib. 6. darm. 24. (b) In FaraBneftad Judici 
(e) Tomi 3. pag. 156* 
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quanto fia infufliftente quefta interpretazione ? E ^ 

come mai fi può credere , che Teodolfo chia- 
maffe fuoì confanguinei i Goti Spagnuolì , ef- 
fendo lui Italiano , benché oriondo da' Goti che 
vennero in Italia; e ciò dopo 200. e più annì^^ 
eh' era finito il Regno de' Goti in Italia ? Pec 
foia quefta ragione dice il dottiilimo Pagi , che 
non può aver luogo la detta fpìegazione (a). É 
ancora da riflecterfì che quelli che fi ftabilirono in 
Italia furono gli Ollro-Goti , e quelli di Spagna 
i Vifi-Goti , e perciò farebbe ancora molto piìi 
improprio il chiamare Teodolfo confanguinei fuoi 
ì Goti di Spagna , fé lui fofi^è oriondo da' Goti 
d' Italia: 

Aggiungafi una nuova rifleffione , che fé 
non m' inganno y decide quello punto a favore 
della Spagna. Di due clalfi di perfone parla Teo- 
dolfo, nei yerfi in cui defcrive il'fuo arrivo a 
Narbona ; ciocche non vedo olTervato né dal 
Sirmondo, ne dal Mabillon, né dal Pagi^ né dal 
Tirab. In primo luogo parla dei Goti di Narbo- 
na , de' quali dice , che gli andarono all' incon- 
tro pieni di gioja • Quelli Goti non erano venu-? 
ti di Spgna a Narbona , anzi erano nativi di 
quella Città , o della Provincia Narbonefe , uni« 
co avanzo deli' antico Kegno de' Goti in Fraa* 

eia 

Ca) Ad ap. 833. nu^agi.* %. 
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eia. Quelli vinti , e disfatti da Ctodoveo V anno 
5C>y. con la morte del loro Re Alarico, furono 
fcacciati da cucce le Provincie di Francia, fuor- 
ché dalla Narbonefe; la quale d* allora in poi 
fu decca Gotica : onde fì vede con quanca pro- 
priecà chiama Teodolfo i Goci di Narbona 
Reliquia^ Populi GetlcL 

In fecondo luogo parla Teodolfo de* moU 
ti Spagnuoli che fi crovavano in Narbona quando 
egli andò in decca Cicca con )* ^ucoricà propria 
di quelli , che alior diceanfi Mijft Dominici, AlF 
iJJeJfo tempo (dice Teodolfo) gli Spagnuoli si ralle* 
grarono al veder unfyoconfangiUneo fatto loro Duce^ 

Che fotto quella efpreffiqne Hefpera turba 
yeng&no inceli gli Spagnuoli , non già gì' Ita- 
liani , come yuol incendere il Sirmondo , è fuor 
d' ogni dubbio ; giacché da neflun antico monu- 
mento fappiamo , che a quei cempi vi foffera 
tanci Icaliani in Narbona. Sappiamo bensì , che 
gli Spagnuoli della Cacalogna , e d' altre Provin- 
cie^di Spagna , in numerofe truppe fi rifugiarono 
nella Gallia Narbonefe , per foccrarlì alla fchia- 
vitù , ed alla oppreflione de' Mori : ciò che die- 
de motivo a' Re dì Francia di pubblicare alcuni 
diplomi a favore di detti Spagnuoli , accordaor 
do loro molti privilegi (a). 

Ciò 
■*■■■■ ■ .. 1 . 1 * 

(a) Pagi ad an. 844. num. XIL 



„. Già ppfto , IO domando : di qtiefle due claffi 
di Perfone accennate da Teodolfo , quali ven- 
gono da luì chiamati Tuoi confanguinei , ì Goti 
di Narbona , b gli Spagnuoli f Certamente gli 
^pàgnuolì'.Jimul He/pera turba, =3 Me con/angui-' 
neo &c. Se dunque Teodolfo fotto nome di con*- 
fanguinei aveffe intefp folamente dire , che que- 
gli erano Goti come lui ; ugualmente chiamati 
avrebbe confanguinei i Goti di Narbona ^ e quel- 
li di Spagna ; anzi venendo da lui chiamati col 
nome di Goti i Narbonefì , non già gli Spagnuoli; 
quegli j anzi che quefti, dovea chiamar fuoi con- 
fanguinei. Da ciò fi vede chiaramente , die Teo- 
dolfo non chiamò confanguinei fuoi gli Spagnuo- 
li per eflere quelli Goti , ma per effere Spagnuoli; 
maniera di efprinierfi , che ufar non poteva Teo- 
dolfo fé (lato fofle Italiano , non già Spagnuolo. 
Quefti argomenti però non fembrano bade- 
Voli air Ab. Tirab. a confronto dell' antica cro- 
naca y che dice Italiano Teodolfo. £ qual è mai 
quella cronaca ? É una cronaca pubblicata dal 
Du-Chefne. E in quella fi dice, che Teodolfo fu 
Italiano ? Così lo afferma il Tirab [a]. Ecco però 
le parole di detta cronaca : Theodulphus proptcr 
fcìentice pnerogativam , qua polle bat, a memo^ 
r,ato Imperatore Carlg Magno ab Italia in Gal*- 

iias 
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lias adda^us. Quanto fiamo facili in leggere ne-i 

gli Autori ciò che defiderìamo eh* abbiano ferie-.- 
to ! Sebben il giudo , e vero penfar latino fi et 
pregio non molto ordinario di là dd monti , fé ne 
fa aimen canto da poter intendere il latino di 
detta cronaca , ed adicurarfi , che in eflfa fi dice: 
che Teodolfo pel fuo fapere fu da Carlo Ma- 
gno chiamato dair Italia in Francia; non fi dice 
però , eh' ei foflfe Italiano. 

Quanto poi fia difTerenee V una cofa dall' 
altra poffiamo argomentarlo da ciò , che fcrive 
riftefTo Autore della Storia letteraria ; dove. par- 
la di Claudio Vefcovo di Torino , il quale fefcon- 
do che fcrive Giona Vefcovo d' Orleans J pel 
fuo fapere fu da Ludovico Pio dalla Francia 
inviato air Italia , affinchè iftruiffe quei Popoli; 
ma forfè per ciò vliol dire, eh' egli folfe France- 
fe? Nò certamente; anzi V Kleffo Autore di- 
ce y che Claudio fu Spagnuolo . E valga il vero: 
fé l'efiTer chiamato dall' Italia in Francia qual- 
che valent' uomo doveflfa recarfi a certa prova, 
ch'egli fu Italiano , quanti grandi uomini per- 
derebbe la Spagna f Si direbbe ( a cagion d^ e- 
fempio ) il dottiamo Maldonato dopo etTere (la- 
to in Roma riftoratore de' faeri (ludj , fu dall' 
Italia chiamato in Francia ad eflfere ammirato 
da quella univerHtà , che fi vantava Maellra del 
Mondo : il Maldonato dunque fu Italiano , non 

già 
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già Spagnuolo. Cosi T eloquentiffimo Perpiniano, 

dopo di avere ammaeftrato nella eloquenza la 
Gioventù Romana^fu chiamato dall'lGalia in Fran^ 
eia, a combattere contro V erefia , come fece con 
fingolar gloria della vera Religione; dtìnque 
Italiano fu il Perpiniano , non già Spagnuolo. 

Se dunque la Cronaca pubblicata dal Du- 
Chefne dice folamente, che Teodolfo per il fuo 
fapere fu chiamato dall' Italia in Francia, per- 
chè dee pretenderfi che dica , che Teodolfo fu 
Italiano? Può bensì argomentarfi da detta cro- 
naca, chequefto dotto Spagauoloj^-^rimadi far 
riforgere in Francia le fcienze , illuftrò col fuo 
faper l' Italia , fepolta nella rozzezza , ed igno- 
ranza. 

Eppure r unico argomento in cui può ap« 
poggiarli r opinione di coloro , che vogliono 
che fia flato Italiano Teodolfo , è la predetta! 
Cronaca; perciò fcrive V Ab. Tirab. , parlando, 
deir argomento con cui proviamo che Teo- 
dolfo fu Spagnuolo : non fembra queft* argo- 
mento baftevole, Angolarmente a confronto dell* 
antica Cronaca fopra citata, che il dice Italia- 
no (a). 

Non eflendovi dunque tal Cronaca, che dic^ 
Italiano Teodolfo , poffiamo fperare , che gli ar- 

K gomen-r 
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gomenti da noi arrecati , infìeme co' te/limon) 
di graviflimi , ed imparziali Scriccori , Francefì 
ed Italiani; faranno baftevoli ad afièrmare che 
Teodolfo foflfe Spagnuolo. 

Ciò non oft^uìte V erudito Storico , dopo 
aver lungamente Icriteo Tulle getta p e fetenza dì 
Teodolfo ; temendo forfè , ctie i fuoi leggitori 
fi dìmenticalTero che fu Italiano , aggiunge : Io 
fio voluto Jlcndermi alquanto fu ciò , che appar- 
tiene a Teodolfo , perchè parnd , che non deb- 
hafi trafcurar la memoria di un Jialiano , che pel 
filo Japere ffi da Carlo Magno chiamato in Fran- 
cia , e di cui egli fi valfe a richiamar in quel 
^Juo Regno natio le Sciente che Ji giacevan pri- 
ma abbandonate e neglette [a). Con maggior ra- 
gione dir poteva^ che non era giudo trafcurar 
}a memoria d' uno Spagnuolu , il quale col fuo 
fapere illrui i Popoli d' Italia , che allora erano 
aflai rozzi, ed ignoranti ; e dopo anche confeflfar 
finceramente, che fé Carlo JVIagno trovò in Ita- 
lia un Teodolfo , di cqi yalerii a richiamar in 
^Francia le fpienze , 1* uno ^ e T ^Itro Hegno ne 
fon debitori alla Spagna^ 



s. V. 
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Alcune rifleffioni intomo la Patria di Gherardo 
detto già Carmoneje , già Cremone/è. 

\y Ome gli ftudj facri in Italia furono quafl ri- 
chiamaci a vita per opera dello Spagnuolo Teo- 
dolfo ; cosi dopo il mille , la Filofofia , la Ma- 
tematica , ki Medicina acquiftarono nuovo lume 
in Italia, mercè le diligenti fatiche di Gherar- 
do Carmonefe. Io confeffo , che non è fuor d* 
ogni dubbio , che quefto indefeiTo letterato ìlìa 
ftato Spagnuolo ; come è certo , eh' egli dovette 
il Tuo fapere alla Spagna , dove fece i fuoi ftu- 
dj : ma pretendo altresì , che nemmen fia evi- 
dente , eh' egli fìa Italiano , come vuol perfua- 
derci 1' Ab. Tirabofchi. Ci permetterà quefto 
erudito Aurore il far alcune rifleffioni fopra quan- 
to egli fcrive intorno la Patria di Gherardo. 

So ben io ( fcrive quefto Storico ) che non 
filo gli Spagmioli pretendono di annoverarlo frd 
loro Scrittori , ma che alcuni ancora fia gf Ita* 
liani , troppo docilmente fi arrendono , alle ra^ 
gioni , eh* ejji nt adducono \d\. In facci i Crìcii:i 

Yi X ed 

Ca) Toxnu 3. pag. 2px« 



"f4« 
c4 eruditi Automi dd Giornale letterario d' Ita- 
lia ^ efaminate , e peface le ragioni , che adduco- 
no gli Spagnuoli , e quelle degl' Italiani , giudi- 
cano , che Gherardo fu natio di Carmona, città 
della Spagna (a). Contro il giudizio di detti 
Scrittori replicò le fue ragioni il Pr. Francefco 
Aridi nella fua Cremona httcrata : rpa i Signori 
GioxnaliAi ribatterono di naovó le ragióni da 
lui arrecate. Né di ciò contenti , produflfero alcu- 
ne novelle pruove , che a parer loro fono in- 
fuperabili ^ e dimoftrano manifeftamente ^ che 
Gherardo non f|i Creiponefe , ed Italiano , ma 
Carmooefe, e Spagnuolo [h]. 

Riflettafi di grazia \ impar;srale condotta 
oflervata dall' Autore della Storia letteraria d' 
Italia. Dove queil' Astore pretende dì far Ita- 
liano Teodolfo y reca a favor della fua opinio- 
ne il teflinpionio degli Autori della Storia lette- 
raria di Francia , che lo dicono nato di là dalle 
alpi ; e prerende : phe // loro Jkntimtnto in qnt- 
jla parte dee certo avere gran for^a : dove poi 
fi tratta della Patria di Gherardo non nega , che 
gU eruditi Autori del Giornale letterario d' Ita- 
lia dicano Spagnuolo Gherardo non già alla 
sfuggita, come fanno i Francelì parlando 4> Teo- 
dolfo ; m^ dopo diligente éfame delle ragioni d' 

• ambe 
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attlbef le parti ; aggiungendo efgllno fteffi , e nuo- 
ve ragioni ., e nuovi monumenci , che credono 
itifaperabili : ma forfè T Ab. Tirab* dice ^ che 
in ciò il loro fencimenco dee avdr cercamene* 
gran forza f Signori nò ; anzi li cracca come gente 
troppo docile in arrenderli alle ragioni degli 
Spagnuoli. 

Eppure quanta maggior forza dee avere 
nel noAro cafo il fencimenco di quelli Italiani^ 
che quello de' Francefi nel cafo di TeodoIfoP 
In quello non hanno i Francefi motivo alcuno 
d' intereflaffi né per Tuna^ ne per IV altra 
parte , eiTendo la lice fra Spagnuoli , ed Ita-. 
liani . Nella caufa di Gherardo hanne tutto 
il motivo i predetti Autori Italiani per defkle-^ 
rare di poter decidere la quellione a favor dell' 
Italia, ed afficurar alla lor Patria quefta gloria^ 
la quale tion è piccola come dice il Tirab. Di 
più ; tanta maggior forza vuol dirfì che abbia il 
fentimento d*un Autore, quanto fi sa, che con ma-, 
turo efame , egli ha peface le ragioni prima di 
decidere : queft' efame poi lo vedianK) in que* 
fti Italiani, non in quei Francefi, Nondimeno^ 
fecondo il. modo di penfar dell' Ab. Tirab. il 
fentimento de' Francefi dee riputarfi di gran va-, 
lore , non così quello degl' Italiani , colpevoli 
di foverchia docilità. 

Io cr^deva^ appoggiato al ceflimonio del Xi<> 



rab. e del Bettinelli , che molti Scrittori Italia- 
ni aveflfero urtato nello fcoglio della parzialità, 
non già in quello della docilità , a disfavore 
dell' Italia. Anzi per ciò il Tirab. dice : che fi 
farà un dovere d' impugnare gì' Italiani troppo 
parziali a favor della loro Patria. Ma la fperien- 
za mi modra, che fi reca anzi a dovere T im- 
pugnar quelli y che per non urtar nella parziali- 
tà fono docili a renderfi alla forza delia ragio- 
ne , benché men favorevole alla gloria dell' 
Italia. 

Che fé poi riflettiamo alle ragioni a cui fi 
arrendono quelli dotti Italiani , le troveremo cer- 
taipence di maggior forza , che quelle alle quali 
s* appoggia il Sig. Ariffi. Dall' una , e dall' altra 
parte (i citano codici delle opere del Gherardo, 
de' quali altri lo dicono Carmonefe , altri Gre- 
monefe ; ma a favor di Carmona milita quella 
giuda rifleflione. Le opere di Gherardo vennero 
dalla Spagna in Italia ; quelli che qui ne molti- 
plicarono le copie , non è inverofimile che tro- 
vando la parola Carmonefi credeflfero , che foflfe 
errore di penna, e foftituifTero Cremonefi. Que- 
lla congiettura s' appoggia alla poca conofcenza 
in cui è in Italia il nome della Città di Càrmo* 
na ; mentre è notifilmo quello di Cremo^ia. 

In fatti vediamo , che fenza far conto de* 
godici che dicono Gherardo Cremonefe , k> di- 
cono 



cono Carmonefe^ Carlo CIuHo , Andrea Alpago, 
Rodrigo Caro , Giufeppe Scaligero, Tomafo 
Rainefìo , cicaci da Niccolò Antonio (a)» Car-* 
monefe parimente lo dicono Daniello Uezio (6)^ 
ed il Baillec (e). Aggiungali , che V eradico Com* 
pilarore del catalogo della Biblioteca Vaticana^ 
lo dice apertamente Carmonefe, e ciò a vifta 
de* codici efsftenti in detta Libreria , che lo di- 
cono Cremonefe {d). 

Non mi fembra che fi richiedefle gran dp^ 
cilità y a vifta de* varianti codici , e della man* 
carrza d' altri antichi monumenti per arrenderli 
air autorità dei fopracitati gravi Autori , piutcoft^ 
che a quella del Sig. Aridi, il quale fi moftra 
troppo fprovviftodi notizie per entrare io difpa- 
ca fopra la Patria di Gherardo. Bafta fapere^ 
che eflfendo morto Gherardo nel fecolo iz , viea 
ripofto dal Sig. Aridi nel fecolo 1 5 ; e che ag-^ 
giunge : correr farx^a tra' Cremonefi , the il detto 
Gherardo fode ftato maeftro del Piàfio p che mori 
300 anni dopo Gherardo. Così dice ancora , che 
detto Gherardo ( morto nel i f 84 ) vifitò il cor- 
po dì S* Lorenzo Giuftiniano dlefunco nel 1455^ 

Il pili graztofo è : che vuole argomentare^ 
K 4 \ che 

CO Bibliot. Hifp. vct. Ton. a. pag. 26$. 
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che Gherardo non foflfe Spagnuolo dall' ignorar, 
che confeflfa Niccolò Antonio ,. il tempo in cai 
fiorì ; lo che determinoilo a riporlo fra gli Scrit- 
tori d' incerta età. Con ragion dicono i dotti 
Giornalifti 2 è meno affai /convenevole il confeffa^ 
re di non fapere , che t errare per far moftra di 
aver faputo [a). Non è men curiofo T altro ar- 
gomento del Sig. Ariffi , in cui pretende eflfere 
itraniero aflfai in Upagna il nome di Gherardo. 
Gii eruditi Giornalidi pruovano. il contrario con 
liòn pochi efemp) , e non farebbe difficile il re^ 
carne molti più, fin da' tempi anteriori al no- 
ilro Gherardo. 

Da tutto ciò fi vede, che non hanno mag^ 
gtor forza , come crede il Tìrab. le ragioni dell' 
Arifji , che quelle degli Spagnuoli , e de' Gior- 
nalidi. Quelli diligenti Scrittori aggiungono nuo- 
va forza alla loro opinione con un antico mo- 
numento, eh' effi producono, tratto dalla Libre- 
ria Vaticana , che dalla qualità del carattere fi 
giudica fcritto ficuramente innanzi al 1400. 
Quella è una infcrizione , in cui fra altri verfi 
in lode di Gherardo , fi legge quello : 

Hanc fine confilio genidffe Cremona fii^ 
perbit. 

I Giornalifti così traducono il detto verfo: 
' fi^ia 

(a) GiofXL lett. 4* ItaL Tom. xj, pag^aiQ» 
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fin{a alcuna ragione Cremona fi arroga la gloria 
di averlo dato alla luce^ Non fi oppone a tal 
traduzione; il Tirab. ; ma pretende , che due fenfi 
poflfano aver dette parole^ Cioè in primo luogo: 
jfèn^a alcuna ragione Cremona fi ^arroga la gloria 
di averlo datò alla luce , perché non in Cremona 
ci na(;que , ma in IJpagna, In fecondo luogo: 
perché , quantunque Gherardo ivi nafiejfe , del fuo 
faper nondimeno ei fu debitore , non a Cremo-- 
na , ma a Toledo. Con licenza di quello erudito 
Autore io dico 9 che quefto fecondo fenfo non 
poflfono averlo le fuddette parole , quando non fi 
pretenda dar loro un fenfo non men improprio^ 
che falfo : ed è la ragione ; perch' è diverfa af^ 
fai la gloria che acquifla qualche paefe con da- 
re alla luce qualche valent' uomo , <lalla gloria 
che può arrogarfì altro paefe per V ammaeftra* 
mento del fuddetto. Io domando all' Ab. Tirab.: 
farebbe vero il dire: Sen^a alcuna ragione la 
Spagna fi arroga la gloria del fiipere di^ GAerar^ 
do , perché pon in IJpagna ei nacque , ma sì in 
Italia i Nò certamente: come dunque pretende 
che fia vero e proprio fenfo della fudetta ifcri- 
zione quefto : fenia alcuna resone Cremona fi 
arroga la gloria di aver dato alla luce Gherardo^ 
perché del fiio fapere ei fu debitore a Toledo i 

Io bramerei fapere» come penfi T Ab. Ti- 
f«b. di accoxdwc iofieme quefte due cofe. Egli 

non 
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flon s' oppane al fenfo dato da' Giornalifti alla 

ibddetra Ifcrizione ; cioè fcnia ragion alcuna^ 
Cremona fi arroga la gloria di aver dato alla 
luce Gherardo : e pretende , che ciò fia vero, 
perchè Gherardo dovette il fuo lapere a Toledo. 
Nondimeno poi egli fteflb dice : Cremona Ji può 
arrogare la gloria , fé non degli (ìudj , e fapere 
di Gherardo , cK ei dovette verifimilmente a To- 
ledo , almen della firn nafcita , il che pure non è 
picciolo pregio [a). Se il dovere Gherardo il fuo 
Vipere a Toledo , leva a Cremona ogni dritto 
d' arrogarfi la gloria di averlo dato alla luce : co- 
me nondimeno Cremona può arrogarfi la gloria 
della fua nafcita P Confelfì dunque V Ab. Tiràb. 
che r unico , e vero fenfo della Ifcrizione è que- 
llo : fenia ragion alcuna Cremona fi arroga la 
gloria di aver dato alla luce Gherardo ^ perchè non 
in Cremona ei nacque masi in IJpagna. 

In quello (lato reftò la difputa tra i Gior- 
nalifti , ed il Sig. Ariffi , febben non chiaramente 
decifa a favor dei primi ; ma cotì molta mag- 
gior probabilità dal canto loro. Ecco però , che 
il Chiar. Muratori pubblica una antica Cronaca 
di Fr. Pipino Dominicano, Autore del fecolo 14», 
ed in quefta apertamente fi dice , che il noftre 
Gherardo fu Lombardo ^ e Cremonefe. 

Con 
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Con qtiefto autentico teftimonio trionfa V 
Ab. Tirab.y ed a parer fuo è già evidente , che 
Gherardo fìi Cremonefe. Prima però di efamina^ 
re qaeft* evidenza p delldererei , che i miei L^* 
gicori meco facefiero quefta rifleflione. 

Dove/ fi tratta della Patria di Quintiliano^ 
a provare eh* ei fu natio della Spagna produ- 
cono gli Spagnuoli il tedimonio d' Eufebio ^ che 
nella Tua Cronaca lo chiama Spaghuolo e natio 
di Calaorra ; aggiungono i teftimonj di S. Giro- 
lamo , di Caffiodoro , d' Aufonio , i quali pa- 
rimente lo dicono Spagnuolo : a viila di quefti 
teftimon} , come la difcorre il Sig. Ab. Tirab. ? 
crede decifo quefto punto a favor degli Spagnuo- 
li? fi perfuade che fia evidente ^ che Quintilia- 
no fofiè Spagnuolo? Signori nò , anzi dice , che 
tutti quei teftimon) ad alcuni non fembrano ba- 
ftevoli a confronto dei contrari argomenti , cioè 
di debolifiime congetture , inforza delle quali 
pretende , die Quintiliano non fofle natio , ma 
oriondo delk Spagna. 

Dove poi fi tratta di far Italiano il nofltm 
Gherardo fi produce a favor degl'. Italiani la 
Cronaca di Fr. Pipino ; e benché in contrario fi 
producano e gravi congetture , e monumenti che 
lo dicono Spagnuolo : nondimeno la fiiddetta 
Cronaca baila a decidere il punto a favor degl' 
I^ìani^ fenza lafciar luogo a difpota. Fr/Pi» 

piOO 
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{>f no dice Lombardo ^e Cremotiefe Gbéfardo; 

dunque è evidente , che Gherardo fu Cremo me- 
fi^ Se fia quefto un giudo , ed imparziale fide- 
ma di cricica , lafcio , che lo giudichino i lettor 
ri rpregiudicatì , dopo aver meco efaminaca V 
autorità della fuddetta Cronaca. 

Non può non crederfi d' una incontraftabt- 
le autorità una Cronaca ^ che foia bada a deci-- 
dere.e far evidente un fatto t mentre ad aflicu- 
rarne un altro fimile non baderebbe V autorità 
di Eufebio , di S. Girolamo , di CafTiodoro ^ d' 
Aufonio : eppure non fo fé tutti fi arrenderanno 
Con tanta docilità come V Ab. Tirab. all' autori- 
tà di Fr. Pipino. Una fola rifleflfone fopra il 
tempo in cui qued' Autore fcrifle la . fua Crona- 
ca , cioè fui principio del fecolo 14. , bada a 
fcemarne non poco ì\ autorità. Tutti fanno la 
ne/Tuna critica, con cui fono fcritte le Cronache 
di quei tempi , piene quafi tutte di favolofi rac* 
conti. Parlando il Bettinelli delle Cronache ftefe 
fui fine del fecolo 13. dice: La Stòria fa ferita 
fa in quel fecolo ferina critica per la molta cre^ 
iulità , ed ignoratila dominatrici ...La leggenda 
Aurea di Jacopo di Varaglne è piena di favo^ 
hfa facilità^ come il fu la fua^eronaca Geno^ 
ye/è (a). 

" f Che 
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Che poi il noftro Fr. Pipino non foflTe né • 
più critico 9 ne men credulo degli altri Scrittori 
del fuo tempo /ne fa autentica pruova la fteflTa 
Cronaca , di cui parliamo. Il folo riflettere fu 
gli Autori ai quali appoggia i fuoi racconti , ba« 
fta a farci pienamente conofcere il carattere di 
detto Scrittore. Nel primo ^ e fecondo libro di 
detta Cronaca tratta Pipino la Storia di Carlo 
Magno e Lodovico Pio f e qui trafcrive tutte 
le favole fcritte da Turpino. Seotafì come la 
difcorre il Muratori nella prefazione alla edizio- 
ne di detta Cronaca : Fabulas fub Turpini , fivt 
Tilpini nomine evulgatas Jubentiffime , prò eorum . 
temporum more ^ Pipinus excepit ^ Ufiue velati 
gemmis narrationem fuam infarjìt. Nelle altre fto- 
rie poi non fa altro , che trafcrivere i favolofi rac- 
conti di Martino Polono , di Jacopo di Varagi- , 
ne , e di Vincenzo Bélluacenfe , qUem ubiquc 
ad verbum excribit , come dice il Muratori. Qual 
fia r autorità di quefti Scrittori è noto affai agli 
eruditi: bada leggere il giudizio fattone d^l no- ^ 
ftro Critico Spagnuolo Cano [a). 

Né maggior critica fi vede in Fr. Pipino 
nei racconti dei fatti accaduti a tempo fuo. Do- 
ve parla de' diffapori tra Carlo Re di Sicilia, e 
Pietro d' Aragona , trafcrive come autentiche cer- 
te 
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tQ lettere di quelli Principi , delle quali dice il 
Muratori : mca finttntia ridtndum oHofi alicujus, 
ne dicam fatui ^ commentum in his contine tun 
Sarebbe un andar troppo in lungo fé voleffi ri- 
ferire tutti i fatti inverifimili de' quali è piena 
quella Cronaca , per dar fede ai quali vi vuol 
certamente maggior docilità di quella de' Sigg. 
Giorpalifti. In maniera che può dirfi di Fr. 
Pipino ciòj che del celebre Vincenzo BelJua- 
cenfe fcrive il Cano; ad hijlerìam imamquam^ 
fue exifìimandam , momemoque fuo po/jderandam 
non artificum fiaterà , fed ne popiUari quidem 
fratina ufus efi. Quamobrem .... apud criticos 
graves , atque fivèros auBoritate caret {^). Ciò po- 
(lo : efaminiaMo un poco , qual fede fi debba ad 
lan sì fatto Autore intorno a quanto fcrive di 
Qberardo. E prima bifogna fapere , che nel 1 3 14* 
in cui fcnveva la fua Cronaca il Pipino erano 
già paflfati 430. anni dalla morte di Gherardo 
accaduta nel 1 1 84. , e perciò dovette il noftro Au- 
tore prender da altri le .^notizie eh* ei ci dà di 
Gherardo. Ora, fé gli altri racconti fappiamo, che 
fono prefi da Autori pieni di favolofe falfìrà ; fé 
|ie' fatti che fuppone accaduti a tempi fuoi , fi 
xnanifefta credulo al fommo , e di niffuna criti- 
ca ; come mai x^on dovremo fofpettare della ve- 

ritàr 
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ricà delle fue notizie incorna a Gherardo ? Al- 
meno f con qual ragion può pretender V Ab» 
Tirab. che la fola autorità d' un tal Scrittore 
badi a render evidente , ed incontraftabile il pun- 
to controverfb fopra la Patria di Gherardo ^ men- 
tre a lui non bada in fimil cafo T autorità di 
Eufebioy di S. Girolamo, d' Aufonioi e di Caflio- 
doro ? 

Si rifletta di più : che nel fecolo 14. in cui 
fcrifTe la fua Cronaca il Pipino , era già contro- 
verfa fra gli Spagnuoli , e Cremonefi la Patria 
di Gherardo ; come (1 vede dalla Ifcrìzione di 
fopra recata ; dove fì rinfaccia a Cremona V ar- 
rogarti fenza ragione la gloria d' aver dato alla 
fuce Gherardo. Non è perciò inverifimile , che 
il Pipino s* arrendere facilmente alle ragioni de^ 
CremoneH , ed ai loro racconti^ i quali per al^ 
tro avrebbero tanto fondamento , come la fama, 
che al dir dell' Ariti , correva tra' Cremoneti, che 
Gherardo fofle (laco maeftro del Piatio. Di piiiji 
la morte dì Gherardo la furppone il Pipino ac<p 
caduta in Cremona nel 11 87 ; mentre nel Co^ 
dice Vaticano citato da' Giornalilli ti dice,| che 
detto Gherardo mori in Toledo nel j 2 84 , in età 
d' anni 73, 

Ma io chieggo ( dice V Afa. Tirab. ) a chi 
fi debba pia fede : a una infiri:[ione di cui non 
fi sàt Auten ^ oad un Auion viffuto al prin^ 

cipio 
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àpio del fécdo 14? Io rifpondo doverfi più fé- 
de alla fuddecca ifcrizione che air Autore della 
Cronaca. Come il faperfi 1' Autore di qualche 
antico monumento , aggiunge talvolta nuovo pelo 
d' autorità ad un' antica Storia : cosi non di rado 
fi fcema non poco della fede , che fi darebbe a 
qualche monumento , il faperfene V Autore. Ra- 
fia il nome d' uno Scrittore che nelle Tue opere 
fi manifeda Tempre mai critico , prudente , cau- 
to , ben informato , ad aggiunger non picciola 
autorità a fuoi racconti j ma all' oppofto il nome 
d' uno Sritcore credulo al fommo , fenza critica, 
fenza difcernìmento , né de' fatti , né degli Au- 
tori a cui gli appoggia ; d' uno Scrittore , che 
full' altrui fede empie di favole le fae opere , dee 
certamente badare a mettere in dubbio i fuoi 
racconti y ed a fcemarne non poco, anziché ac- 
crefcerne la fede. 

Se gli Spagnupli pretendono , che fi debba 
maggior fede al teflimonio d' Eufebio , di S. Gi- 
rolamo , di Cafliodoro , d' Aufoniu , che non al- 
le deboli congetture y che contro eili fi adduco- 
no intorno la Patria di Quintiliano , hanno tut- 
ta la , ragione di pretenderla , poiché fi tratta 
d' Autori y a cui abbiam tutti i motivi di pre- 
dar fede : ma che V Ab. Tirab. pretenda , che 
fi debba a Fr. Pipino quella fede , eh' ei non 
penfa doverli ad Autori cotanto: gravi , è una 

pre^ 
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pretenfione poco, degna ( e mi perdoni ) d' uno 
ScrìÀore non meno erudirò ^ che critico , quale 
io a ragione io (limo. 

Quanto vien da me detto intorno la fede ^' 
che fi debbe alla Cronaca di Pipino , è fonda- 
co Tulle regole della pi^ foda critica , e full' in-' 
dole (leflfa della Cronaca , e del fuo Autore. Non 
già che io pretenda intaccar il Religiolb Scrit- 
tore , o di mala fede , o d* animo fallace : in- 
cendo folamente di farlo credere , come egli pur 
troppo n manifefta , uno di quegli Scrittori di 
maggior bontà , che critica , de' quali dice il 
dotti ifimo Bollando : Flures nimia bonitas, cre^ 
dendique facilUas fefellit , ut res nequc ventate 
jirmatas , aeque Jàtis graviter teftatas firiberent 
(a). Che {)oi sì fatti Autori non badino a rende- 
re col loro teftimonio evidente , e incontraftabÌT 
le qualche fatto dorico , a confronto di gravi 
argomenti in contrario , è fuor d' ogni dùbbio; 
né lo pretenderebbe V Ab. Tirab., fé Pipino avet 
fé detto natio di Carmona il noftro Gherardo.^ 

Ciò può badare a far vedere chiaramente, 
che non è fuor d' ogni dubbio ^ che pofla l' Ita- 
lia arrogarti la gloria della nafcita di Gherardo: 
mentre da neflfuno vien contradata alla Spagna 
la gloria del fuo fapere ; e perciò è T Italia de-- 

1 bitri- 
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bitrice alla Spagna di quei lumi , che ali* Italiana 
letteratura recarono le Opere tradotte da Ghe- 
rardo. 

§. VI. 

Il rijbrgimento degli Studj di Filofòfia , d'A- 

Jìrpnomia^ di Medicina^ dopo il nulle ^ 

lo dovette V Italia agli Spa^ 

gnuoli f 

jrEr quanto fi moftVi prevenuto contro la Spa- 
gnuoia letteratura il Sìg. Abate Bettinelli in 
Xion pochi tratti dell^ Tue operq ; non perciò 
^iflicnula qualunque vantaggio recato dalla Spa- 
gna alla letteratura Italiana, come* fa il Sig. 
Abate TirHbofchi . In fttti dove fi tratta degli 
iladj di Filofofla y di Matematica, di Medicina 
rfopo il mille confefla 1' Abate Bettinelli ,i do- 
verli r Italia agli Spagnuoli : non cosi l'Abate 
Titabofcbi^ anzi dilpone in maniera la fua Sto- 
ria 9 che con^parifca Y Italia la ridoratrice di 
rali (ludj in Europa I ed anche illuminatrice 
(iella Spagna • Noi dunque ci recheremo ad ono^ 
f e r impugnare quello jotco SioiicQ qon la gui* 



da deir Abace Bettinelli ; ben perfuafi di non 
poter argomentare contro l'Abate Tirabofchi^ 
coi tedìmonj d'altro Autore, cui egli creda 
men prevenuto a favor della Spagna , di quello 
che lo fia quello colto moderno Scrittore. 

Sebben l'Autore della Storia letteraria d' 
Italia ci protetti fpefle volte di volere adope- 
rarfi in maniera , che non pofla venirgli rinfac- 
ciato Pavere fcritco con troppa parzialità a fa- 
vore della patria letteratura ; non mi fembra 
però eh' ci debba lullngirfi d'andare immune 
da quello vizio . Bada riflettere , eflere teflTuca 
la fua ftoria in maniera, che in tutte l'epoche 
comparifca 1' Italia maeflra, ed illuminatrice 
delle altre nazioni , in ogni genere di Scienze. 
Io non contratto all' Italia il fuo fìngolar me- 
rito letterario , che le adìcura uno de' pri- 
mi pottt fra tutte le colte nazioni ; ne ad 
cffa fa d' uopo il mendicar falfe lodi , ad affi- 
ciiirarfi l'uaiverfale ftima. Né io difputarei agi' 
Italiani il vanto di riftoracori delle Scienze do* 
pò il mille , fé non fotte, neceffario per vendi- 
care quetta gloria alla Spagna , a cui a ragione 
fì debbe. 

Dove l'Abate Tirabofchi tratta del riibr- 

gimento della Filofofia dal principio del fecolo 

XL fino agli ultimi del Secolo XIL, la di(cor« 

re così : Nei tempi pia antichi i Romani cól 
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divolgare i libri d! Arijioteh , e col recare nelle 
loro lingue le opinioni , ed' i Jijìemi de' più il^ 
lujiri Filojòji , aveanJe accrejciuto nuovo orna- 
^nento . Or nel decadimento in cui ella era, gF 
Italiani parimente furono i primi , che per cosi 
dire la richiamajfero a vita y ed aprijjero la via 
nonjòlo a' hr nafionaii , ma ad altre nazioni 
ancora (^2). Eccovi gì* Icaliani i primi riftorarori 
della giacente Filofofia , ed i condottieri delle 
altre nazbni ne' Filofofici ftudj. 

Né diverfamente la difcorre intorno la Ma- 
tematica, e Medicina: come la Filo/oJIa , e 
Matematica { fcrive il detto Storico ) dopo e/^ 
/ire fiate j^arecchj Jetoli qiiafi interamente neglet- 
te , cominciarono a quffii tempi a rijòrgere in 
Italia , e da ejja fi /par/ero pofcia nelle vicine 
non meno , che nelle lontane Provincie : così 
pure la Medicina nelT epoca di cui parliamo ven^ 
ne per opera dcgl' Italiani , fingolarmente a nuo- 
va Iute {b). Eccovi dipinta V Italia qual fortu- 
nata forgente onde fi diffufero per V Europa gli 
fludj di Filofofia, Matematica, e Medicina. 

A di (Velare maggiormente la fingolar arte 
4i quefl:' Autore in eialtare la Patria letteratu- 
ra , fervirà non poco il riflettere la maniera , con 
jcui entra a parlare di \3herardo pretefo Italia- 

no 
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no . Dopo aver detto , che gì* Italiani fecero 
riforgere la Filofofia in Francia , e che in Co- 
llantinopoli le recarono nuovo lume, dice: Che 
pia : anche alle Spagne fi fé conofcere il valore 
degV Italiani nel coltivamcrìt^ de' Filofbfici fiudj^ 
per opera del celebre Gherardo. Cremoneje (tf). 
Poi termina così la (loria di Gherardo: I/2 tal 
maniera gT Italiani quafiad ogni parte del Mon-^ 
do davano in quejli tempi luminofe pruove del 
loro fapere , e giovavano a dijfipare le tenebre 
che r aveano da tanti fecoli ingombrato [i]. 

Chi non crederà leggendo quefti bei tratti 
della Scoria letteraria, che il gran Gherardo 
foffe un celebre Filorofo Italiano ^ che arricchi- 
to in Italia con ogni genere di filofoJBche co* 
gnizioni , pafsò in Ifpagna a far conofcere il fuo 
valore; e che fpargendo copiod lumi di dot- 
trina dlfsipò le tenebre , cne per molti fecoli 
aveano ingombrato quel Regno? Eppure bi(b- 
gna fapere, che^ Gherardo , nel cafo che fia 
flato Cremonefe , fu un Italiar>o , che fui prin- 
cipio del Secolo XII. defiderofo di coltivare gli 
fludj filofotici , e vedendo , che quefti giaceva- 
tk) dimenticati in Italia per la mancanza de* 
libri degli amichi Fìlofofi ^ e fapendo , che fra 
gli Arabi di Spagna , già da tre fecoli fiori vana 
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felicemente la Filofofia, la Matematica, la Me- 
dicina ; e che là trovavanfi io gran copia i libri 
pili pregievoli di quefte fcienze ; recofsi a Tole- 
do , dove fatto Difcepolo de* Maeftri Spagnuoli, 
jeà 'apprefa la lingua Arabica , che in quei tem- 
pi era la lingua Filofofica , recò in latino molti 
libri degli Spagnuoli , ed altri de' Greci , che gli 
Spagnuoli recati aveano nella loro lingua . Tut- 
to il valore di Gherardo fi fé conofcere in que- 
He traduzioni, fcnza che compotta egli abbia 
opera alcuna appartenente a dette fcienze. 

Ora io domando : avrebbe per avventura 
«aluno penfato cosi intorno a Gherardo , ed allo 
ftatp degli ftudj in Ifpagna ,. al leggere le beUe 
efpreisioni, con cui vien dipinto da queft' Auto- 
te il valore di Gherardo ne' Filofofici ttudj, ma- 
nifeftato alla Spagna ; ed il difsipare eh' ei fece 
le tenebre dellf ignoranza ? Eppure non può dir 
altro di Gherardo l' Abate Tirabofchi di quello 
che viene da me qui fopra efpoTlo . In manie- 
ra che con maggior ragione dir fi dovrebbe: 
Che pia: anche alt Italia fi fece conofcere jj va- 
lare degli Spagnuoli nel coUivamento di' B^Jo- 
fici Mi 8"^'^^ '^ loro fama, rtcoJfiGhe- 
rardo alla Spagna ad ejfere inftmito da que. 
faggi Maeftri, Recando in latino i loro bbn , 
Jlume de^ quali fpetò diftpare le tenebre , ckc 
aveano da tanti fecoU ingombrata ^^^'^'^ 
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A far vedere chiaramente quella verità , 
bafta refarainare dove folTe maggiore il deca- 
dimento de' Filofoflci Iludj , prima , e dopo il 
mille, fé nel!' Italia , oppure nella Spagna , e 
qual delle du3 nazioni meriti il vanto di rido* 
ratrice di detti ftudj* In queft' efame non mi 
varrò, che de' teftimonj degli Autori Italiani, 
e principalmente dello fteffo Abate Tirabofchi, 
e dell* Abate Bettinelli * 

Cominciando dal fecolo S. fencafi io qual 
dicadimento foifero gli ftud} Filofofici in Ita- 
lia. Della Filq/òjìj ( fcrive T Ab. Tirab. par- 
landò di quefta fecola ) pare che /offe perito in 
Italia perfino il nome . Io certo per quanto ab* 
hia in ogni parte fiutato , per così dire j^. rieer^ 
cando d alcun Filofijfo di qatjli tempi non ha 
potuto fcuoprìre il menomo vejligio dt un fola 
[cC\. Non men deplorabile vien dipinto dall' Ab. 
Bettinelli lo (lato ^egli ftuJj in, Italia pei fé- 
coli 9. e IO. Troppo Zappiamo (fcrive queft^ 
Autore ) ognar pia caduta ogni cura di lettere 
afigno^ che nel fecola apprejfo aH anno 96bw 
alcuni dair orrore commojfi doli univerfale igtta» 
ran^a pia tenebro/à , mandarono fin in Gema^ 
nia air Imperatar Ottone folenni dimande per 
ottenere qualche Mazftro di Lettere [b\ . L' iftet 

14 fo 

■"■»■■■■ ' ' l " , ■ ■!■■ J I • ■ >..-.■ 

(a) Tom. j. pag. 114. 

(b) Riforg. part. 2 pag. x}.* 
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fo Autore chiama il fecolo io. il pia ttnehrofo^ 
ti incolto , che mai vedejfe t Italia , ed in cui 
giunta era al colmo t ignoranza ^ e la barba^ 
rie {a). 

Né più colta ne* Filofofici ftud) trova 1' 
Italia r Ab. Tirab. in detto fecolo . In tale di-- 
mentican^a, dice, giacevanjì cotali Jìudj , che 
uno ^ eh' ebbe coraggio di coltivarli^ ne fu avuto 
da alcuno in concetto di Mago [b] .Queftodeca- 
climenro della Filofofia durò in Italia nel feco- 
lo XI. ed in parte del XII. L'iftelfò Ab. Ti- 
rab. parlando dei fecoli X. ed XI., fcrive: La 
J?ilofofia fra noi appermji conofieva di nome [e). 
A' principi del fecolo XII. confeflfa egli fteOb 
che rari erano in Italia i libri degli antichi Fi^ 
lofòfi^ e Matematici (i), fenza i quali difficiioien- 
ce potevano colcivarfì dette fetenze. 

Tale fu lo (lato de' Filofofici fludj in Ita- 
lia dal fecolo 8. fin al fecolo \i. Vediamo a- 
dello fé in quelli fecoli giacquero in egual di- 
menticanza nelle Provincie di Spagna. Non fa- 
xa certamente nece(fario il fiutare in ogni parte 
delle noftre Provincie per ifcoprire nel fecolo 8. 
qualche velligio de' filofofici iladj . Sin dalt an- 

no 
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(a) Riforg. part. i. pag. 34. 

(b) Tom. 3. pag. 203, 

(0 Tom. 4. pag. i6z. ; , .^- , 

(d) Tom. 4. pag. ap&r 
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no 7^5. ( fcrive V Ab. Bettinelli ) / Morì di 

Spagna erano giunti a gran coltura. Cordova 
poteva dirji la loro Atene ^ ed Abdcrramo il lo^ 
ro Augufto [a). Nei fecoli 9. e io. crebbe 
Tempre più la fama degli ftudj filofofici degli 
Arabi di Spagna . Gli Arabi ( dice il Bettinel- 
li ) ottennero per tutto gran fama , ed amplia-^ 
reno i loro ftudj in Ispagna , e fpecialmente a 
Toledo^ a Seviglia, a Salamanca, ed altrove 
{b). U ifteflb Ab. Tirab. che per quanto ab- 
bia fiatato in ogni parte d' Italia non ha pota- 
to fcaoprire il veftigio d' un folo Filofofo , pa- 
re , che fenza molta fatica n' abbia fcoperti 
non pochi veftigj in Ispagna. Nei fecoli io., 
ed w. ( dice ) la Filofiyfia fra noi appena fi co^ 
nofievd di nome , e fra gli Arati al contrario . 
era ajfai coltivata [e] . E poco prima fcrive, par- 
lando degli Arabi Spagnuoli : I codici mànu^ 
firitti delle lof' opere , che fi conservano in moU 
te Biblioteche , e fingolarrhente in quella dell 
Efeurial .... ci fan conofcere con quanto ardore 
fi coltivajfero da quella rut{ioiu n^ baffi fecoli 
gli lìudj d ogni maniera .... EJfi giunfero prima 
i ogni altra rut^ione a feuoprire la proprietà -, 
àeir Ago calamitato (d). 

Quan» 

■ l' I , ■ ■ I 1 w.— — wn 

(a) Riforg. part. x. pag. tu (t) Iri pag» ^o« 

(e) Tom. 4. pag. i6z. 

(i) Ivi pag. xtfit . 



Quanta foflfe nel fecolo 12. la fama di Let- 
terati , che ottenerp i Mori dì Spagna , ne fa 
teftimonio V erudiciffimo Muratori: propagando/i^ 
dice , vieppià nel fecolo zi. la fama delle fcien-- 
je degli Arabi , rifiegliò i CriJIiani amatori del- 
le Itttere a cercare i loro libri ^ e recarli in 
Latino [a] . A gara con gli Arabi coltivarono 
le dette fcienze , ed i Criftiani SpagnuoU , e 
gli Ebrei» come vedremo in apprcffò. 

A vifta di quanto vien da me dìvifato coi 
teftimonj del Tirab. , e del Bettinelli ; io chieg- 
go: qual delle due nazioni Italiana , o Spagnuo- 
la folfe più in grado d' effere la riftoratrice 
della Filofofia , Matematica, e Medicina ; e quel- 
la fortunata forgente onde fi difFondeffero tai 
iludj per le vicine , e lontane Provincie ? L' Ita- 
liana io cui non fi fcuopriva nemmen vefiigio di 
Filofofo alcuno , in cui caduta era ogni cura di 
lettere^ la cui wùverfale , e tenebrofa ignoranza 
eccitava F orrore^ in cui era avuto in concetto di 
Mago taluno che avejfe coraggio di coltivare 
la Filofi)fia i la quale appena fi cognofceva di no* 
me : oppure la Spagna giunta a tanta coltura^ 
ght alcune fue città potevan chiamar/i nuove A- 
tene : la Spagna , i cui fiudj ottennero per tutto 
gran fama ; ed ì cui letterati nei libri fi ritti in 

quei 

CO Anttq. Italie, tool, |. pag. p3#» 



quei tempi ci fan vedere ^ còri quanto ardort 
coldvajfcw gli ftudj éC ogni maniera; eflfendo le 
loro opere cercate dalle vicine^ e dalle lonta^ 
ne Provincie , e recate nella lingua Latina ì 

Non mi par , che fìa molco difficile il ri* 
folvere quefto problema a favore della Spagna. 
Nondimeno V Ab. Tirab. ha creduto di aver 
ragioni fufHcienci per' accordare agi' Italiani il 
non picciolo vanto -d* efTere flati i primi , che 
richiamalTero a vita la Filofofia, la Matematica^ 
la Medicina, che giacevano dimenticate . Non 
cosi r Ab* Bettinelli . Sentali , come la difcorre 
quello colto Scrittore dove tratta del rifbrgimen- 
to in Italia di tali fludj • 

L' Origine di quello riforgimento lo tro- 
va nel commercio degl' Italiani colla Spagna. 
Si navigava frattanto ( dice ) dai porti di ma^ 
re a varie genti ^ e fi ne recavano cogni:^ioni . 
Tofiani , e Genoveji , Siciliani, e Napolitani 
verjò le Spagne , ove fiorivano gli Arabi fludj 
[a). Come 1* origine, così la propagazione degli 
fludj Filofofici , confeiTa egli che la debbe T Italia 
ai libri degli Arabi Spagnuoli, o dei Greci tra- 
dotti in* Arabo . La propagazione per tanto, egli 
dice, degli Arabi Autori , o d£ Greci in Ata^^ 
bo volti y gran vantaggio apportò alt Italia per 

tré 

<a) Sifi^ parti f # pi» Spb 



tri JicoU , e pia , t fin dal mille , mchiplican^ 
dofi pel commercio marittimo colla Spagna , fu- 
rono fiuMati da chi fiipea t Arabo , coni era ufo 
di molti per la ragion del commercio (tf) . Né 
la difcorre diverfamence incorno all' Aftro- 
nomia , e Medicina: gli fiudj ^ dice, d^ AJlro- 
nomia , rfi Medicina , di Filofbfia dagli Arabi 
ricevevano pia vigore [b). Ed altrove di^fcorrendo 
del commercio degl' Italiani colla Spagna , feri- 
ve: Gli Arabi ci portarono col commercio t 
efimpit^ deir indujlria nel traffico^ e delle fcien- 
je , Jpecialmente in AJlronomia , Medicina , Chi- 
mica , Algebra , ed in fine la Poefia troviam 
pure in qualche parte da lor giovata (e). 

Eppure pretende V Ab. Tirab. che la Me- 
dicina dopo il mille venne per opera degl' Ita- 
liani fingolarmente a nuova luce. Quella la 
ricevette dalla celebre fcuola Salernitana . Ma 
forfè quella celebre fcuola non debbe agli 
Autori Spagnuoli i fuoi progreiTi nella Medi- 
cina? Gli fiudj di Medicina ( dice il Bettinelli ) 
iranp in credito grande tra i Mori per Avice* 
na , che in quel ficolò con gran nome fiori- 
va ( mori nel io;6. , o piuttofto 1050. ) 
e per quelli tra noi fu ògnór più celebre, la 

fcuola 
■ " ■* ■ t ■ ■■■■■ » 

(a) Rifbrg. part. i. pag. 61. 

(b) Ivi pag. &r- 

(e) Riforg. part. 2» pag. }i4. 
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fiuola Salernitana^ già prima del mille nonpe^ 

co nota . ,Ma poi fempre pia avvalorando in fa- 
ma pe libri d Aviccna ; e per quei d Averroc 
pia tardi , trafe a fé gran coUcorJo di fludioji 
[a]. Quefti due celebri Medici Avicena , ed, 
Averroe , erano Italiani , oppure Spagnuoli ? II 
primo nacque in Siviglia fecondo alcuni , o co- 
me altri pretendono in Cordova [h) . In queft' 
ulcitna nacque Averroe [e). Se dunque le ope - 
re di quelli Autori quelle furono , che fecero 
celebre , ed avvalorarono in fama la fcuola Sa- 
lernitana ; non farà più gìufto il dire , che per 
opera degli Spagnuoli venne in queft' epoca fin- 
golarmente a nuova luce la Medicina.? 

Con ugual ragione dice il Bettinelli , che 
dovette 1' Italia gli fcuoprimenti neir Aftrono- 
mia agli Spagnuoli. Oltre gli Arabi , tra' quali 
fall a fommo onore quefta fcienza , coltivaro- 
no ancora gliftudj Artronomici , gli Ebrei, ed 
i Crìftiani di Spagna. Nel fecolo ii. fi refe 
celebre pel fuo valore in tai ftadj come negli 
altri della Matematica un Rabbino Spagnuolo 
chiamato Abramo Chiia (*J ; cosi pure nel fe- 
^ colo 

(a) Riforg. part. i. pag. ip. 

(b) Bertoloc. Bibliot. Rabin tom. i. pag. 6. Il CaF- 
ferrio pcnfa , che Avicena nacque in Bocàra. £• 
certo però , che viflTe quafi fenrpre in Ifpagna , ed ivi 
morì, (e) Nic. Ant. Bibligt. Hifp. nov. to^j/j. Pr^f. 

( ) Abramo Chiia fcriffe: De Rebus Aflronmicis s: fe 
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colo 12 r altro Rabino Mosè Majemon Cor- 

dovefe, di cui fcr&veil Bercoloccio: PhUoJòphi^ 
cammfciemiarum nulla txtitit^Jivt Mathematicas^ 
fivc Medicas , Jive Phyficas n/picias , quaia ap* 
prime non caluerit {a) • Nello fteflb fecolo ebbe 
dagli Ebrei il nome di Savio Abramo Aben- 
ezradi Toledo ; olcre V eller docci (limo nell' in- 
terprecaziooe della Scriccura , fu anche cele- 
bre nella Medicina , Filofofia, ed Adrono- 
mia ['^) . Da quelli ed alcri Aucori Spagnuoli 
furono richiamati a vira gli ftud) di Matema- 
tica, e dalla Spagna pofcia » e non dall' Icali.'i, 
fi fparfero nqlle vicine , e nelle lontane Pro- 
vincie • 

Pruova di cip può eflTere il famofo Mate- 
rna* 

àer fupputattoms Emèolismorum sr de Ptanem y & Sphe* 
fis C3 de calendario Gracorum y RQmanorum^ & Ismaelita" 
rum CS TraSatUT de Geometria ; profyofitiones de triart'» 
l^ulisy converfione angulorum^ & circuii t ^ TraSatus de Mu- 
fica — lièer de mundo, & elementis,QuQÌìcì libro fu recato in 
latino da Ofualdo Schrechenfufcio , ed illuflrato con note 
da Sebafliano Munfler, fu Campato in Bafìlea nel 1545. 
Qui pure nell' ifteiTo anno furono tradotti , e ftampati 
i libri di Sfera , e d' Aritmetica. 
(a) Tom, 4, pag. 8$. 

(*) Di quefto Aftronomo Spagnuolo fcrive il Ber^ 
toloc : In Afironomieis ita excelluit , ut quidam illi tri* 
èuant modum erigendi calejìè fcbema per divifionem aqua* 
toris in aquas partes > quemjoannes Monteregius probavit^ 
^ quem fere omnes mtliofis nominis Aj^tnmmi ftqum^ 
tur. Tom. i. pag-jtf. 
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macico del (ecolo io. Gerberto , poi Sìlveftre 

fecondo , quello appunto , che per tai (lud) fu 
avuto in Italia in concetto di Mago. Quefti dun- 
que dottiflimo Pontefice dovette agli Spagnuolt 
quel fapere nelle fcienze Matematiche col quale 
poi le richiamò a vita nella Francia dove giace- 
vano dimenticate : Afathematicas difiiplinas (feri- 
ve il Pagi ) ita caJuit^ Ut eas pene mortuas in 
Gallia refifiitaverìt (a) . Che poi Gerberto tra 
gli Spagnuoli imparate abbia le Matematiche» 
r aflferma chiaramente il Fleury col teflimonio 
della Cronaca Aurillacenfe . Dopo aver Gerbera 
to ( fcrìve il Fleury ) imparata la Grammatica, 
Geroaldo di S. Sereno , lo inviò a Borei, Conte 
di Barcelona , // q^uale gli diede per maejiro un 
Ve/covo chiamato Aitone sfotto il quale ftudiaf 
fé le Matematiche^ ed egli rìufiì dottiamo in 
dette fiienie [b] . Non ha (limato il Tirab. do- 
ver ricordare queda non piccola gloria della 
Spagna , anzi dice che in Francia (ì efercitò 
Gerberto ne' buoni (ludj . Dice bensì , che con 
Borello Conte di Barcelona , è con Aitone Ve/co- 
vo , non Zappiamo di qiul Chie/h , andojfene a 
Roma [e) • Se qued' erudito Italiano lette a- 
N^Se le Storie di Spagna^ o almeno la critìca^^ 

ed 



ì 



a) Ad Ann. p^. 

>) Stor. Ecclcs. lib. sj. $• i% 

(ip) Toni. j. pag« 203, 
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ed elegante opera dell' Ab. Aymerich intìcela- 
iB, Epifiopologium Barcinonenfi Rampata in Bar- 
celona T alino 1759* y e coilo recaca in Italia i 
faprebbe , che il foprannominato Aicone Maeftro 
di Gerberto , fu Vefcovo d* Aufona nella Ca- 
talogna, e che poi il Papa Giovan i^. gli die- 
de il titolo y e Pallio d' Arcivefcovo, unendo 
la Sede> di Tarragona a quella d' Aufona , ad 
inftanza del detto Conte Borei. Ciò può badare 
E far veder cSiaramenre quanto foflfero coltivati 
i Matetnatici (ludj in Spagna, tion de' foli Ara- 
bi , ed Ebrei , ma finche de* Cridiani , e quan- 
to iia vero, che dal hoftro Regno fi diffufero 
poi in Francia, ed in Italia. 

Epoca ancor più gloriofa all' Aftronomia 
fecero nel Secolo 13. le Tavole Alfonfine , co. 
sì dette da Alfonfo Re di Cadigli^, chiamato il 
Savio . Quanto foife degno di quello nomi? pel 
fuo valore negli Studj di Matematica , ne fa te- 
(limonio un critico , ed erudito Storico Fran- 
cefc =3 "Alfonfo I fcrive il P- d'Orleans) fu 
„ foprannoraato il Saggio in quel fenfo, che 
„ chiamavanfi neir antica Grecia i Dotti, e n* 
„ era in fatti degni flimp. Egli avea la mente 
,,.airai vada per effere gran Filofofo , grand' A- 
„ flronomo , gran Re , fé aveflè avuto altret- 
„ tanto di quella prudenza ' politica , che for- 
,, ma un perfetto Monarca, quanto aveva di 

quella ) 



y, quella penecrazìone Tpeculàtiva, che foraift 
y, un gran Filofofo , ed un profondo MacematU 

y, co egli però aveva un talento per pen- 

,, far giudo quando (ludiava il Cielo , cui jioa 
,, aveva per prender mifure negli affari della 
„ terra (a)/' 

Quello faggio Principe nel 1240., chiama- 
ti a Toledo i piti dotti Aftronomi Spagnuoli 
Cridiani , Mori , Ebrei , corre(fe le Tavole di 
Tolomeo . Quefle tavole così corrette^ furono det- 
te le Tavole Mfonfint , che appena p^bblicate 
furono a gara cercate da tutte le Provincie , ac- 
calorando vieppiù, lo iludio d' Aftronomia. Non. 
fu l'ultima l'Italia a profittare di quede dotte 
fatiche degli Spagnuoli ; anzi con queir irtipe- 
gno con cui proccurò d'avere i libri dì Filofofia^ 
di Medicina , e di Matematica degli Autori Spa- 
gnuoli , coir ideflb cercò d' avere le Tavole Al- / 
fonfine. Appena pubblicate le Tavok Alfor\jinc ' 
(dice il Bettinelli) tofto furono in Italia recate 
da molti a fimpre pia accalorare quello Jiudio 
che pareva il pia riputato (h). 

In tal maniera gli Spagnuoli per cioqucg^ 
fecoli , cioè dal Secolo 8. fino al 13., ad 
ogni parte d' Europa davano luminofe pruoya 
dei loro fapere negli ftudj di Filofofia, Mate- 

m mati- 
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Ca) Delle rivoluz. di S(M|g. lib. 3. pag« «&ft , 
0>3 Biforg. part. x. pag, 138. 
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inaticay Aflronomiay e Medicina, dtflipando le 
tenebre deir ignoranza colle loro pregraciflìme 
opere. Efli erano come Maeftri univerDdi , e 
perciò diventò la lingua Arabica^ lingua degli 
eruditi . Fino al tempo di S. Tommafo ( fcrive 
il Bettinelli ) prevalfe prejfo di noi t Arabo al 
Greco ; t Arabo fi jeppc pia fra gt Italiani ; in 
Arabo fi lejfero i Greci ; dalt Arabo fi iraduf- 
fero , perché ri commercio era affai maggior col- 
la Spagna^ che con i Greci [a). 

Così quefl' Autore fpiega eruditamente il 
riforgimento in Italia delle dette Scienze dopo 
il mille, fcoprendone 1' orìgine, ed i progredì 
nel commercio^ degl^ Italiani con gli Spagnuoli; 
ne il clima fotto cui nacquero que* dotti Arabi, 
impedì , che quefto colto Scrittore accordalTe 
loro il vanto di riftoratori in Italia di forni- 
glianti ftudj . Se il Bettinelli in tanti tratti delle 
fue opere non (i foiFemanifedato non meno ze- 
lante foftenitore delle glorie della (ha Patria di 
quello, che Tempre mai fi manifefta il Tirabo- 
fchi , avrebbe ragion di temere, che da quefto 
gli veniflTe rinfacciata la foverchia docilità in 
eonfeflfare il merito letterario d* afóuni SpagnuoU 
verfo l'Italia. 

Quefta docilità però pofllb lufing^rmi di 

tro- 



(4) Siiòrg. part. j. pag» ^(^ 
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trovare in quegl' Italiani , che (enza pregiudi- 
zio le^no quefto tratto della prefente Apologia; 
giacché in, eflfo vedranno, che fino i più pre«> 
venuci contro la noflra letteratura , confefTapo i 
vantaggi che portò la Spagna per cinque fecoli 
fopra r Italia nel coltivaaiento degi^i ^ftudj di 
Filofofia y Matematica ^ Medicina i vedranno re- 
cate in Italia , tradotte ^ e (Indiate dagl' Italiani 
le opere degli Spagnuoli , e per mezzo di que- 
fte riforgere in Italia fioatti fludj . A vifta di 
ciò non potran non ammirare , che l'Abate Ti» 
rabofchi , mentre (i protefta di fcrivece non un^ 
no/qfà, t Jlerile Biblioteca^ ma una Storia 
delt orìgine ^ e progn^ delle fcienie in Itaiiq^ 
non folo abbia diffimulato che T Italia dovette 
alla Spagna il riforgimento de' Filofofici Au4j 
dopo il mille; ma abbia anche pretefo di far 
credere , che furono gt Italiani i prin^i che /f 
rickiamaffero a vita , i primi in diffonder/i nelle 
vicine , e lontane Provincie , ed in dijffipare le ter 
nchre , che da tanti ficoli aveano ingombrato if 
Mondo. 
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§. VII. 

Gli SpagnuoU influirono non . pbco fuUa primtt 

coltura della Lingua , e Foefia volgare 

Italiane. 

^On farono le fole icienze Arabiche quelle, 
che refero la Spagna ne* primi fecoli dopo il 
mille la più colta per avvencura di cucce le na- 
zioni d' Huropa ; anche gli ameni (lud) di Poe- 
fia, delle lìngue, di Scoria gli croviam fiorenci 
in Ifpagna ne' baffi fecoli , noti xnen che i 
facri ftudj di Teologia , ed Ecclefiallica eru- 
dizione • 

lo però non debbo difcorrere fé non che 
di quegli Spagnuoli, i quali dopo il mille molto 
Influirono nella cdlrura dell' Italia , e fono per* 
ciò benemeriti della lecceratura Italiana • Tra i 
principali luffidj vehuci dalla Spagna ali* Italia 
incorno al fecolo 12. pel fuo riforgi mento nell' 
amena lecteracura, dee cerco riporfi la colcura 
della lingua , e Poefia volgare , di cui è in gran 
parte debicrice T Icalia a* Principi Spagnuoli , che 
dominarono in Provenza , come anche a parec- 
chi Poeci Spagnuoli , che colcivarono la Poeiia 
#tui3imaca Provenzale ^ lebbene i Provenzali Tab- 

biana 



biano imparata dagli Spagnuoli • Quelli meriti 
degli Spagnuoli verfo le amene Italiane lettere 
vengono o diffimulati, o ignorati da' due mo- 
derni Scrittori Italiani , giacché dove eglino trat- 
tano quefto punto, non fi vede che facciano pur 
menzio^ie della Spagna. 

Quanto all' origine della volgare lingua Ita- 
liana , non è qui luogo a ragionarne t né a pren- 
der partito fra le diverfe opinioni , in cui fonq 
divifi chiariflimì uomini tra gì' Italiani. Imper- 
ciocché qualunque (iafi V origine della lingua vol« 
gare in Italia ^ certo è, che queda dopò il fe- 
colo undecimo , venne fempre più dirozzata ed 
arricchita dai Poeti e dalle Poefie Provenzali ; in 
maniera ^ che fé non 1' origine ^ almeno il fuo 
abbellimento dovette a quei tempi la lingua Ita^ 
liana alla Provenzale , della quale fu in parte 
compoda. La lingua volgare ( dice il Varchi^ 
parlando dell' Italiana ) i compojla principalpitti* 
te deUa latina^ e fecondariamemc della Provertm 
laU (tf). 

Ne ciò parrà Arano a coloro ^ che rifletta- 
no fui pregio grande in cui fu avuta la lingua 
Provenzale, mentre ancora T Italiana era aflai 
rozza, ed incolta; ciò che obbligò quanti v'era« 
no fra gì' Italiani , che bramavano moftrarfi col- 

m } ti, 
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ti > ed eruditi , ad imparare la lingua Provenza- 
le , ed a feri vere in effa, e così poco a poco in. 
gencilir la propria lingua per mezzo di quella. 
La favella Proven^ale^ dice il Bembo , nt* tempi 
in cui ella fiorì , era tra tatti gV idiomi di lun- 
ga primiera , talché qualunque volea bene Jcrive- 
re il faceva proven^al/nentè , anche gP Italiani 
fen^a eccettuarvi quei di Tocana [a). Ciò fu fac- 
to lingolarménte da' Poeti , i quali anrarono di 
comporre in quella lingua, eh' era la più dol- 
ce , e fiorita di quei tempi : mentre // parlar 
materno riu/civa loro così mi/ero e fcarfo ^ che 
non fi trovarono in ijlato di poterne far ufofen- 
fa il Jbccorfb del Proveniale [b). 

Qiiefti Scrittori fono quei , che arricchiro- 
iio la lingua Itah'ana con infiniti vocaboli , e 
'modi di favellare tolti e cavati dal Provenzale. 
Cosi lo confeflTa il Fontanini : Tanta copia, egli 
"dice, ^ Italiani Scrittori nel Provengale , e delle 
verfioni di opere provengali nelf Italiana favella, 
cagionarono , che ajfaiffime formole , particelle, e 
voci di là , e non dal La^io , pajfajfero ad arric- 
chire il nojìro Idioma [e]. 

Sia cosi , diranno quefti moderni Scrittori 
Italiani : che hanno però a fare gli Spagnuoli 
^' - con 



(a) Delle ProTc lib. i. 
<b) Fontati. libw l« e Z}. 
(e) Ibid. a IO» 



con la lingaa Provenzale ? Molto pih , io dico, 
di ciò che fanno, o moftrano di fapere quelli 
cruiici Scrittori. In fatti 1' Ab. fiectinelli penfa, 
che la lingua Provenzale fia la lingua Romana 
rifugtacafi in Proveifta con occafione dei tur- 
bamenti della Francia fconvolta dai Normanni. 
Di là forfero que' Poeti ad illuftrarla col nome 
di Trobadori , che furono cari ai Principi , .ed 
alle Corti anche de* Re di Francia (a)« Debbefi 
perciò ai Francefì il vanto del pregio in cui fu 
avuta quella lingua* 

Quanto però è diverfa la cofa da quello 
che penfa quello Autore. Sappia egli dunque, che 
la lingua Provenzale , che fu fui principio del 
iecolo li. la lingua erudita , la lingua de^ Pòetr^ 
e quella che arricchì V Italiana, non è altra che 
la lingua Catalana portata in Provenza da' Cofw 
ti di Barcellona ; da quelli fu ripulita con al« 
cune voci, e modi di favellare propr) del pae- 
k , onde vien chiamata Coìalano^France/e. Ciò 
lo confeflano i Francefì fleili , non volendoti ar« 
rogare il vanto non meritato di aver formata, 
ed abbellita quella lingua. Il Du-cange dove par« 
la del dialetto Provenzale fcme: Ea fuippe Un* 
gua nitida adeo , fllori^a , cuha , oc poUia ejl , tu 
nulla fere extitcrit Regio ^ in juam non immijfa 

m 4 fuerit 
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<a) Rifotg. par., v pif <>• 
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facrìi^ ciun maxime in Principum auUs magm 
in prctio habercntur Poetct Frovinciales • .• Rai-- 
mundus Montanerìus qui vixit circa annum 1 300 
hidoriam fiiam hoc lingua exaravit (a). Ora : il 
Moncàner fcriflfe la fua Scoria in Catalano puro, 
e fcbiecco come fì legge ai dì noftri, ilampata 
in Barcelona ? A convincerli vieppiù dell' identica 
di quefte due lingue bada leggere le Poefie degli 
antichi Poeti Provenzali, nelle quali fi vedono e le 
voci y ed i modi di favellare proprj del Catalano. 
Sin dal fecolo 9. i Conti di Barcelona in- 
cròduflèro in quelle Provincie di Francia, in cui 
dominarono col titolo di Duchi di Septimania, 
ìrioro natio idioma. Ciò fi vede chiaramente 
oél^-Epitafio rimatoci di Bernardo Conte di Bar- 
"célona avvelenato da Carlo Calvo nell* 844. 
Queft' Epitafio vien trafcritto dal Bettinelli nella 
-X. part. del Rìforg. pag. 1 1.; ma convien dire che 
egli abbia intoppato in qualche copia poco fede^ 
le. Noi lo diamo , quale fi trova nella Storia 
generale di Languedoc fcritta da' dotti Maurini 
oel com. I. oum. 64. all' anno 844. [b). In ef- 

fo 

(a) Gloffl Lat. in praef. 
(b) Affi Jar lo Comte Bem&rd , 
Fifel credeire al fang facrit ^ 
Que Tempre Prud* hom es eft&ty 
Preguen la Divina bontAt, 
Qu* aquella f? que lo tu4t 
Fofcua foa aiflui abèr lidvif^ '" '\^ 



fo trovatili voci ( dice il Bettinelli ) che poi ri- 
mafero ftabilmente nella lingua Italiana , come 
fimprt , è fiato , facrato , bontau , pdvato. lo di- 
co y che ciò pruova quante voci abbia prefe la 
lingua Italiana dalla Catalana ; giacché tutte le 
accennate voci , quali fi leggono in detto Epi- 
tafio fi trovano nella lingua Catalana comune 
ad alcune Provincie di Spagna anche a' giorni 
noftri : come fimpre, facrdt , fang , Pmd hom^ 
€s eftdt , Preguen la divina bontdu 

Non men che V origine dovette agli Spa«. 
gnuoli la Tua perfezione la lingua Provenzale^ 
e cosi anche V Italiana di quei tempi« Raimon* 
do Berenguer III. Conte di Barcelona ne U' auf* 
no io8o. acquiftò la Contea di Provenza , che 
continuò fotto il dominio de' noftri Conti Ber 
rengueri fin al 1 245. Quefto Prencipe amantifli- 
mo delle belle lettere fi adoprò ad abbellire la 
natia lingua Catalana milla con qualche dialet<^. 
to Provenzale ; e gli riufci il farla diventare la piti 
dolce , e fiorita lingua di quei fecoli. Non con* 
traftano quefta gloria a' Prencipì Spagnuoli gli 
Scrittori Francefi , tra quelli il Bouche fcrive: 
Dopo r anno 11100* tempi de^ Berengueri Conti 
di Baftelona la lingua Proveniate diventò, sì pur-' 
gaia y ripulita , ed abbellita , che comunemente 
veniva antepotìa a tutte U altre deW Europa , e 

rriolti 
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motti ftramtri la ftuiiavano {d\. Anche gì' Ita- 
liani men pregiudicaci conerò la Nazione Spa- 
gnuola 9 aflicurano ai noftri Prencipi quefto 
vanto. — » Non e' è cofa alcuna ( dicono Filip- 
3^ pò y e Jacopo Giunti ) che piik mantenga il 
» pregio delle lingue , che il favore de* Pren- 
3> cipi y per virtù de* quali elle fiorircono , e fi 
» mantengono onorate ; di che può ellere vivo 
-» efempio la Provenzale al tempo de' nobili 
a> G)nci di quella Provincia , fpecialmente del 
a> buon Conte Berengueri tanto celebrato Signo- 
» re, per cui ella Tali in grandi (fimo onore , e 
a> poco meno » che per tutta M Europa fi* fpar* 
a> fé 9 e come fi sa fu dai noftri ftudiofamente 
3» ne* primi tempi adoperata , e poi lungamente 
ar imitata {h). 

Come la lingua , così la volgare Poefia d* 
Italia debbe la fiia origine agli Spagnuoli. La 
maggior parte degli eruditi Italiani (limarono, 
che la Poefia Italiana nafcefie dall' imitazioile 
della Provenzale. Cosi M. Equicóla , il Bembo, 
lo Speroni , il Sanfovino , il Crefcimbeiii, il Fon- 
canini. Ne a quefta opinione s' oppone il decto 
del Petrarca ; cioè che i primi Poeti Italiani 
furono i Siciliani : giacche e verifimile aflTai, an- 
zi 
*■'■■■ ■ ■ I ii< 

. jCa) HifL de Provenz. tom. x. liv. a. Chap» 6. 
(b) Dedic del Decamen del Bocae. 
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zi evidente , al dir del Crefcimbeni {a) , che i 

Siciliani abbiano preib da' Provenzali il poetare^ 
Ora p dovendo la Poefìa Provenzale la faa ori- 
gine alla Spagna y e la fua perfezione ai Prio«- 
cipi Spagnuolì , anche V Italia dee confeflarfi de. 
bicrice alla Spagna della volgare Poefia. 

A ciò provare , non mi varrò de' ceftimo« 
nj degli Spagnuoli , ma fibbene degl' Italiani, e 
Franceiii ; fecondo che ho facto in tutta quella 
Apologia : cofa che dee dar maggior forza a 
quanto ho detto a favor della Spagna. É fuor 
d* ogni dubbio » che tra ì Mori di Spagna , non 
men che le altre fcienze fiorì la Poefia ; come 
ne fan teftimonio le molte opere di tal genere, 
che fi trovano nella Biblioteca Arabo ^ Hifjpana 
del Sig. Cafiri. Gii Spagnuoli s'invaghirono di 
quefto ftudio in maniera , che divenne comu- 
ne fra loro la Poefia Arabica , fin dal fecolo 9. 
N«n fu difficile il trafportar nella lingua Ro<* 
manza fiorente già in quel fecolo nella Catalo- 
gna , le rime , e modi di poetare degli Arabi. 
In fatti r Epitafio del Conte di Barcelona Ber- 
nardo fu fatto in quel fecolo nella lingua Ro- 
manza Catalana. 

Divenuti i Conti à} Barcelona Signori di 
Provenza vi portarono colla lingua l'amore alla 

Poe- 

CO l^U* volg. Poef. T#8U f • cup. «• 
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Poefùiy eflTendo in quefta gli Spagnaoli Mae- 
Uri de' Provenzali prima, e poi degl' Icaliani. 
Gli Spagnuoii, dice il Foncanini ^ t arte di Ro^ 
mancare non appararono dd Provengali , ma piiu^ 
tofto i ProveniaU dagli Spagnaoli , alP Impero 
de* quali Jòggiacquero lungo tempo (a). 

Che poi follerò in grado gli Spagnuolì d' 
introdurre , e perfezionare la Poefìa in Provenza, 
iiemmen T Ab. Quadrio lo nega ; dove ragiona 
del Conte di Barcelona Berenguer , e degli Spa- 
guuoli della fua Corte , che paflfarono in Pro- 
venza , fcrive : non ebbe bijogno quejlo Cotite, 
né i Jìioi Cortegiani i imparare , che foffe Poe* 
fio. Eglino già nella Spagna , dove conofiiuta 
era non meno tra' Naponali , che tra i Mori , ne 
avean comprefo il merito , e la beltà {by Dove 
può rifletterfì, che nel 1080 , già gli Spagnuoli 
comprefo avean il merito , e la beltà della Poe- 
fia^ mentre tra gl'Italiani nel anno 1200 non 
era ancora colta la Poefìa , al dir del Betti- 
nelli \c\. 

Che piii : gli ftefli Francefi confeiTano (la- 
ceramente doverli ai Principi Catalani il rifor-* 
pimento delle belle lettere , e (ingoiar mente 
della Foelta nella Provenza : Fra molte belle , e 

rare 
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^ (a) Lib. z. e. X2, 
(b) Volunu 2. 
(e) Riioxv. p«rt 4k pfiig.'7n , 



fare prtrogative { dice Mf. Pittórt ) onde trono' 
forniti i nojlri Prcncipi Catalani^ non era t 
inferiore quella di amare le perfòne leHerate^ Noi 
dobbiamo ad ejji t aver fatto rìfbrgere lo ^fi^io 
delle belle lettere. NelT epoca del lóro Governo 
fu, che i nojiri Provengali coltivarono t arte 
del rimare , e aggiunfero al Parnafò una deci- 
ma Mufà , la quale fu ben accolta nella corte d^ 
Grandi {<£\ • L' iftefla (incera confellione fa il 
Noftradamus [b) . In facci i principali de' Poeci 
Provenzali, che acquiftarono illuftre fama an* 
che in Icalia fiorirono forco il Governo de* Prin** 
cipi Berengueri , come chiaro li vede dall* in-^ 
figne codice delle rime di eilì Provenzali ferie- 
co nel iaj4 \c\ . 

Anzi mancata quella coree Spagnuola , e 
foccracco , come dire il Iacee , che la nueriva, ven- 
ne a poco a poco mancando con la puricà del- 
la lingua , anche la PoeHa [d]* Ricoverofli allo- 
ra nei Tuo natio Paefe , cioè nella Spagna, do- 
ve fi videro fiorire le Academie della Gaya fcien» 
\a prima in Barcelona , poi in Torcofa . Ebbe 
da quel eempo la Spagna ere celebri Poeci nella 
lingua Provenzale > cioè MeflTer Giorgio ( Gior- 

di 

(a) Hiit dt la Ville cT Aix. lib. s. e. $. 

(b) Hift. de Prt>v. part. 2. 

(e) Murar. Antich. d* Ttal. tom. z. diC )ì« 
(d) Pliip. e Jacr Giunti Dedica del Deóalaer. . 
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ài ) (*) 9 Jacomo Febrer , ed Aufias March. 
Ciò pofto : eflTendo cerco , che la prima col- 
tura della volgare Poéfia venne all' Italia dalle 
Foefie Provenzali ; come mai può dubicarfi , che 
i Principi Spagnuoli fondatori , e promotori 
in Provenza della Poefia, e tanti Poeti Spa- 
gnaoliy che felicemente la coltivarono, non in- 
flujflTero anch' effi fulla coltura di quel primo 
Italiano poetare f Sieno pure (lati i Siciliani i 
primi Poeti Italiani ; anche fulla Poefia di que- 
ili ebbero non piccolo influflfo gii Spagnuoli, 
non folo nella fua origine, giacché quefta V 
ebbe o dai Mori di Spagnaio dai Provenzali, 
ma anche fui fuo fiorir più ampio e dillefo, e 
ridotto a vera arte. 

Due fono le epoche ^ che contribuirono af- 
fai 



(*) Conobbe bene il Petrarca il merito di quello P©e« 
ta y e perciò (i fervi talvolta de* fuoi pensieri e verfL 
Beuter cronic. di Valenza. 

Me(!er Giorgio alla metà del fecolo 13. in una ósU 
le fue trobbe dice : 

£ non he pau , e nò ti neh quim guarreig 
Voi fobre '1 cel , e nom movi de terra j 
E no eftrench res, è tot lo mon abras (**)• 
Il Petrarca. Sonet. io). 

Pace non trovo , e non ho da far guerra 
Et temo, et fpero, et ardo, e fon un ghiaccio, 
Et volo fopra '1 Cieli e giaccio in terra 
E 9ulU ftrtago, e tutto il mondo i^bbraccio. 
<**) Xim» BiUiot. Valont. «onu i. i^ag. fu 
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fai aHa colcora de* Poerì Siciliani ; V una V Itrf* 

pero di Federico I., V altra il Regno di Car- 
lo d' Angle : così il Bettinelli (a). Ora io dico: 
che in ambedue ebbero gran parte gli Spa-* 
gnuoli . L' amore di Federico I. verfó la 
Poefia Provenzale 9 e la protezione con cui 
favorì i Poeti, furono effetti del fuo tratto 
col noftro Raimondo Berenguer ^ e con la di 
lui corte piena di Poeti • SentaG come ciò 
racconta il Crefcimbeni ^ Ritrovandofi in 
,9 Torino V illuftre Raimondo Berengueri Conte 
ff di Barcelona, e di Provenza accompagnato 
„ da una gran turba d' Oratori , e Poeti Proven* 
,, zali , andq a vifitarlo ( parla dell'Imperatore 
„ Federico ). Grande accoglienza gli fece l' Im- 
ff peratore per la fama che correva di lui , e 
M de' fuoi fatti.... Il Conte Ramondo fece da* 
,, fuoi Poeti recitare molte belle canzoni in lin- 
ff gua Provenzale alla prefenza dell' Imperatore, 
19 il quale per il piacere , che ne prefe , reftan-' 
ff do maravigliato delle loro belle e piacevoli 
,y invenzioni, e della maniera del rimare, fece 
„ loro de' ricchi doni , e compofe a loro imi- 
n razione un Madrigale nella fteflfa lingua Pro- 
u venzale (i)." L' ifteflb racconto vien fatto dal 

No- 



(a) Riibrg. part. i. pag. 6g. 

(b) Viu de^ Poeti Proirenz. pag. 9S« 



Kofìradamus , il quale hafcrivé i verfi f a^i da 
Federico {a). 

Quanta parte poi ebbero gli Spagnuoli nel 
nuovo impegno con cui fa coltivata dagl' Italia- 
ni la PoeHa al venire Carlo d'Angio al Reame 
di Napoli? Queflo Re fu allevato nella Corte 
di Raimondo Berenguer ultimo di quefta fami- 
glia: ivi entrò anch* egli nel numero de* Poeti 
incitato dair efempio dei Conte Berenguer , la 
cui figliuola fposò , allevata anch* ella nell* amo- 
re della Poefia. Vertuti a Napoli recarono feco 
la lingua , e la letteratura della Corte di Rai- 
mondo : n^l cui genio , dice il Gravina , per 
necejfità di commercio civile la linjua comunt 
à! Italia fi cangiava . E perciò in Napoli pia 
che, in ogri altro luogo la letteratura volgare It^^ 
liana fi coltivava fecondo F efempio , ed imita- 
liom della lingua Provengale [h). 

Furo- 



(aj Des vies des Poet. Proven. e. i. pag. i^z. 
Plafmi Cavalier Francez, 

£ la Donna Cathalana,,, 
E r onrar del Ginoez , 

E la Cour de Kaflellana y 
Lou cantar Provcn9alez , 

E la Danza Trevifana ^ 
E lou Corps Aragonez » 

E la perla Juliana, 
Las mans , e kara d* Anglez , 

E lou donzel de Tufcana, 
(b) Della Ragion. Pòet. lib. i. cap. /• 
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Furono ancora efempio ^ e fprone agi' Ica* 
ìhnì per coltivare con maggior fervore la PoeRà 
i moici Poeci , che dalla Coree di Raimondo 
accompagaarong il nuovo Re di Napoli , f^si^ 
quali v' erano de' primi Gentiluomini Proven- 
zali , e Catalani . Fra quell' ultimi ebbe gra^ 
fama di Poeta Guglielmo Vifconte di Berga:le 
fue poefie confervate nella Biblioteca Vaticana 
moftrano il fuo valore in quella Provenzale ma* 
niera di poetare (a). Da ciò fi vede chiaramen- 
te, quanto influflfo ebbero ^ e la Corte dello Spa^ 
gnuolo fierenguer , ed i fuoi Poeti -n^Ua forza, 
ed onore , che al dir del Bettinelli prefe la Poer 
fia fra gì' Italiani colla venuta a Napoli degli 
Angiovini. 

A vifta di quanto abbiamo detto in quefio 
S. parrà incredibile , che il Bettinelli , ed il Ti- 
rabofchi padano per quell'epoca, difcorrendo> 
minutamente della Poelìa Provenzale , fenza ch^ 
fcuoprano il menomo veftigio di Spagna, odi 
Governo Spagnuolo (*). An^i per ifcanceliarne 
vieppiù ogni memoria, sfigurano ftranamente il 
cognome de' noftri Principi , fenza che mai da 

n lorp 



(a) Bibliot. Vatic. coi 3204. 3105. 3207. 
(*) Qoefta però farà una delle innumerabiii Favole, di 
cui hanno ingombrata la Storia de* Poeti Provenzali 
il Noftradanius I ed il Crefcimbeni, delle quali ha prò* 
fo' à rjpuitarla il Tirab. Tojxu 4, pag. 282^ 
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lòroveogano chiamaci Comi di Barcelona; titolo 

che gli darebbe a canofcere per Ifpagnuoli . Chi 
mai nei leggere nel Bettinelli , e nel Tirabofchi 
Rjif/iomdo Bdrlinghieri Cónte di Provenza ^ ca- 
pirà y eh' eiTo ha Raimondo Berenguer Conte 
di Barcelona ? 

Non cosi gli Scrittori Franceii doveano que- 
gli intereflfarfi più che non gì' Italiani in far credere 
che^. furono i Principi Francefi quelli, che nel- 
la Provenza, e di là nell' Icaira, richiamarono 
a vita le belle lettere , e Angolarmente la Poefia: 
nondimeno confeiTanò doverli quefta gloria ai 
noftri Principi, cui dicono Prìncipi Catalani, 
e Cónti di Barcelona. 

Quella (incera confeflione de' Francefi può 
'tifarci de' torti , che i due. moderni Scrittori 
Italiani ne han fatti, con dillimulare l'influen- 
za, ch'ebbero gli Spagnuoli nel primo colti va- 
mento della lingua , e Poefia volgare in Italia. 
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§. VIIL 

I 

I Saeri Stadj promojfi ^ ed illiifl rati in Italia 
dagli Spagnuoli ^ 

Di quanto fia debitrice T Italia al 
Cardinale Albornoi . 

.nLNche i Sacri Scud) in Italia riceverono dar- 
gli Spagnuoli nuova luce^ ed ornamento; fenza 
però che di tai vantaggi confeffi il Tirabofchi, 
che ne fia V Italia debitrice alla spagna • Uno 
cJegli avvenimenti più vantaggioG alle Icienze 
facre , e che dee formar epoca nella Scoria letr 
teraria, fu al principio del fecolo 13. la fonda- 
zione deir illuftre Ordine de* Predicatori. Il lume 
recaco a* facri (ludj da quedo dottiamo Ordine 
è così manifefto , che nulla potremo noi dire, 
che non fia a rutti noto. Ben . lo fperimentò V 
Italia, mentre da' dotti Domenicani le fiieni& 
Jacre riceveron luce ^ ed ornamento maggiore^ 
che non avejjer negli ultimi fecoli addietro ; e 
da queir epoca in poi fi videro coltivate ft di 
mimerò ajfai maggiore di per/òne, e con affai tnag-- 
gior impegno di prima [a). Il foló S. Tomma« 

n z fo 
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(a) Tirab. Tom. 4. pag. 8^. 
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fo d Aquino bada a render immortale la glo* 
ria dt queft' tnfìgne Ordine ne' falli deli' Italiana 
letteratura. 

• Di tutti quelli vantaggi , io chieggo, non è 
debitrice 1' Italia al gran S. Domenico gloria, 
ed ornaménto della Nazione Spagnuola ? Eppu- 
re nemmen fì vede nominato dove fì tratta dei- 
la nafcita di queft' Ordine. Io penfo che farebbe 
qui più opportuna quella (incera ccnfeflione fat- 
ta dal Tirab. in occafione della venuta di Carlo 
M. in Italia : giacché con giuda ragion potrebbe 
dire : Se t Italia ebbe a qutfii tempi la font 
d aver un Eroe fànti/Jimo , che colla fondanone 
d* un nuovo ordine fi adoprò a farvi rifòrgere i 
facri fiudj , e le ajftcurò un perpetuo Seminario 
di grandi uomini , eda dee confejfar finceramen- 
te , che ne i debitrice alla Spagna. 

Tanto maggior diricto avea a quefla grata 
xnemoHa e (incera confeflione il gran S. Dome- 
nico , quanto più egli perfonalmente iiludrò in 
Italia i facri ftudj fi ngolar mente delle fcricture 
fante, che fempre mai raccomandò a' fuoi Fi- 
gliuoli. Egli fu il primo Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo , impiego desinato al Magidero delle fcrtt- 
ture fante; egli pubblicamente in Roma fpiegò 
le Epiftole di S. Paolo , dove gran folla d' uo- 
mini accorreva ad udirlo , fra' quali vedevano an- 
cora molti Prelati; è da tutti ei veniva appel- 
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iaco Maeftro {a). Egli in Bologna ebbe pubbli- 
che lezioni fopra i Salmi, eie Epiftole Canopi^ 
che, diATondendo dappertucco gran lume di cele- 
bre Doccrina, e di (ingoiar Santità (b). Manco 
male, che almen queili meriti del noftro Spa* 
gnuolo hanno ottenuto luogo nella Storia let- 
teraria d Italia. 

L' ifteATa forte ha avuto ancora il Santo ^ e 
dotto Barcelonefe Raimondo di Pennafort , de- 
gno Figlio del gran Domenico. Ed a dir il ve-^ 
ro, farebbe (lata troppo affettata la di Simula- 
zione del (ingoiar merito di quello grand' uomo, 
celebre Profeifore in Bologna del dritto Canoni- 
co , nella cui fcienza forma memorabil' epoca. 
Giacché non può il dotto Storico adicurar all' 
Icalia la gloria della nafcita di quefto illuftre 
letterato ; penfa però che pofjano vantarfigt Ita* 
liani , che tra effi ei fi fornijjc di quel fapere^ 
che a condurne a fine una taf opera , era richie^ 
fio {e). Sebben fia certo , che il nodro Raimon- 
do fece i fuòi (ludj del dritto in Bologna tra 
gr Italiani , non è però certo » che agi' Italiani 
n 3 debba 

^ I II ' ■ ' ■ '■ " I *'■ m 

(a) Aét SS. Tom. i. Aug. in vit. S. Domin. J. ip.^ 

(b) Nella Biblioteca degli Scrittori Domenicani , frz 
le opere di S. Dnmsnico fi leggono quelle. In Patiti 
eptflolas leStones Roma dìEU zi '» Pfalmos <Sr Epifi^m 
las Canonieas collationes Bcnonia Mit^e* 

(e) Tom. 4- pag' *3^« 



debba il fuo fapere ; giaccbè , come dice il Sar* 
ti , non fappiamo chi fofle il fuo Maeftro (a)^ 

Sa bene 1' Ab. Tirab. che quando il Penna- 
forc a principio del fec. XllL venne a Bologna 
a fare i tuoi fludj , fiorivano in quella univerfi- 
cà alcuni celebri Spagnuoli ProfeflTori del dritto 
Canonico. Il più rinomato fra quanti illudra- 
vano quelle Cattedre ^ «ra lo Spàgnuolo Loren- 
zo y, che fin dal fecol XIL fi era refo famo/b 
pel filo màgiftero ; e pei valorofi difcepoli , che 
dovettero a lui quel (apere con cut poi fi acqui- 
•ilarón gran fama : tra quefti fu il rinomato Tan- 
credo. Ciò pollo è probabile alfai ^ che il no^ 
Aro Raimondo abbia fatti i fuoi ftudj fotco il 
IVIagiftero di quefl' illuftre Spàgnuolo ; giacche 
al dir ^el Sarti , vifiero infieme in Bologna \i). 

Non è. dunque fuor d' ogni dubbio , che 
pofla vantarfi V Italia del fapere del Pennaforr; 
e però certo , né può negarlo il Tirab., che può 
la Spagna arrogarfì la gloria del fapere di molte 
centinaia d* Italiani , fcolari in Bologna del no- 
ftro Raimondo , e di altri fette Spagnuoli , i 
piìi famofi tra tutti i Profeflbri del dritto Cano* 
rico , che a quei tempi ebb.e quella celebre uni* 
verlità. In quefta maniera' ratcoglie T Italia cen- 

tupli- 

< IÉ n I TT I II ■ * ■ ■ ■ ' ■ 

Ca) t)e Clan Profef. BoBOnieiis. part. u ftg. ì^t* 
(b) Part. I. pag.. 53 <• 
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tapljcato ih frutto di quel fapere,the tal volti 
corouaica ad alcuni Spagnuoli. 

In fatti fé nel fec. XilL furono cotanto 
celebri in Bologna gli ftudj dei facri canoni , n' è 
debitrice in gran parte quella univerfeà ai Pro- 
felibri Spagnuoli y che con le pubbliche lezioni , e. 
con pregiacìflime opere V illudraronó. Tali furo- 
no il mentovato Lorenzo , i due Bernardi Com« 
poftellani , il Pennafort , il Vincenzo , il Giovan- 
ni di Dio , i due Garzta ^ ed il Martino. Non, 
di m^no 1* Ab. Bettinelli paflTa per tutta queft' 
epoca fenza far menzione alcuna delle gloriofè- 
fatiche di quefti Spagnuoli in illuftrare qued' Ica. 
liani ftudj ^ mentre non in una fola parte difcor- 
re de* celebri Canonifti di que' tempi , che fcrit 
fero a gara , ed infegnarono nelle Univerlità d* 
Italia con titolo di DecretaliJIi [a] :e,£à onore- 
vol menzione di molte collezioni de' Decjn^tj[ 
Pontifici fenza che fra quefti fi le^ga la famo-. 
fa del noftro Pennafort , che merita il V^inco 
fopra tutte le altre antiche. 

Sappia egli dunque, che in parecchie del- 
le collezioni , fatte dagf Italiani , ebbero noa 
piccola parte i dotti Spagnuoli. Innocenzo HI./ 
fi prevalfe della fingolar dottrina di Bernard?. 
Compoftellano ; il Tancredo dovette il fapero 
n 4 , richie. 

^^ . — ^ 

(a) Riforg. part. i. pag. x^ 



richiedo alla fua opera al noftro Lorenzo; il 
Teutonico , ed A Parmenfe -prefero ii meglio 
de' loro fcricti dalie opere del Lorenzo , come 
fcrive ii Sarci . Quanti poi fono quelli che prò* 
fittarono delle molte pregtatifllme opere di Gio* 
vanni di Dio ? giacche di quanti ProfeiTori ven- 
dono lodaci dal Sarti .a neflTuno fu inferiore in 
dottrina il nodro Giovanni , mentre tutti fupe- 
rò nel copiofo numero di opere da lui pubbli* 
càte {a). 

Oltre ciò può riflettere il Bettinelli^ che 
tutte quelle antiche Collezioni dei Decreti Pcn- 
'Cificj y fatte da quei tali Italiani^ cui. egli chia- 
ma creatori , e fondatori di detta letteratura , al 
dir di Gregorio IX. , tutte infieme non faceva* 
- ito che una confufa ferie dì Canoni , e di Decre- 
tali y e tra eflfe ancora le une alle altre contrarie, 
altre ofcure, altre proliflè oltre il bifogno; ciò che 
obbligò detto Pontefice a farne un fqlo corpo, 
ma bene ordinato , acciocché foflfe come il Co- 
dice del Dritto Canonico . A tal fine tra quan- 
ti dotti uomini illuftravano V Italia , egli fcelfe 
il nodro Pennafbrt, /come il più. idoneo alla 
difficile imprefa « Quella fu da lui felicemente 
compiuta colle fatiche di tre anni , come dice 
P ifteflb Gregorio. TrovoUa il mentovato Pon- 
tefice 

(a) Sarti part. i. pag. ^4^ 
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tefice degna della fua approvazione , ed aven- 
dola pubblicata V anno 1234. T indirizzò eoo 
Aia lettera alle Univerfìtà di Bologna , e di Pa- 
rigi , ordinando , eh* ella fola in avvenire fi 
adoperaflfe , e nelle Scuole , e nei Giudic) ; e 
che niuno iènz' autorità della Sede Apoftoli- 
ca insraprendeflfe di fare altra raccolta. Qui può 
ancora oflèrvare il Bettinelli , che la collezione 
fatta dal nodro Spagnuolo ebbe dal Romano 
Pontefice quella folenne approvazione , che non 
avea avuto , ne ebbe giammai il Decreto di 
Graziano, tutto chc/ojfe eojìui riguardato come un 
Creatore di quella Scienza , ed avejfe empita T 
Europa del fuo nome , e della fi*a autorità {tf)* 
Jn tal maniera gli Spagnuoli in quelli tem- 
pi davano all' Italia luminofe pruove del loro 
Vipere , illuftrando i facrt Ilud) come iliuftrate 
^veano le belle lettere , e giovavano ad accre- 
fcere la fama della celebre univerfìtà di Bolo- 
gna. Quefta ricevette nuovo fplendore dair im- 
mortal Arciveicovo di Toledo il Cardinal Egt* 
dio d' Albornoz , colla fondazióne del ma- 
gnifico Collegio di S. Clemente degli Spagnuo- 
li . L' onore che ha recato a detta università, 
e reca anche oggidì quefto nobilillimo CoUe- 
gia , è manifefto all' Italia ; giacche eflb può 

dirC 
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litrli un perpetuo . Seminario di grandi nommi, 
e di celebri Profeflbri , ciò che diede motivo 
ai Sigoaio per dire^ che detto Collegio fupera 
tutti gli altri nell' eccellenza di uomini illuftri 
ipdi u(citi. 

In quefto luogo non podi) non fare un 
amorevol lamento coir Ab. Tlrab. , e molto più 
coir Ab. Bettinelli, imperciocché dove ci dipin- 
gono lo (lato dell' Italia nel Tecolo 14. oppref- 
fa , e tiranneggiata da tanti Prepotenti , non fi 
degnano nemmen di nominare il gran Egidio 
d' Albornoz , che a cofto d' immenfe fatiche 
liberò gran parte d' effa dall' oppreffione di quei 
tiranni y ed aflscurò alla Romana Chiefa V an- 
tica Patrimonio . Non credette il Sìgonio , che 
doveite trovarfi Scrittore Italiano, che dìflimu- 
lafle i meriti di quello , non mai abbaflanza lodato 
Prencipe della Chiefa , la cui memoria dee for- 
mar epoca di felicità nella Storia d' Italia, c: 
„ Qaod diflimulandum non eft , fed .omni- 
„ um linguarum , ac Scriptorum pr3edìcatìone 
„ concelebrandum , Albornozius fuit , qui cum 
„ cxteras ditionis Pontificise civitates, tuni ma- 
„ xime Bononienfem teterrimo per abfentiam Pon- 
„ tificis imperio Tyrannorum afflidas , admìra. 
,, bili confilio, ac fortitudine fua indigna fer^ 
,, vitùtis jugo eripuic , atque in priftinam liber- 
ei ca- 



„ tatem redadas , veeeri Ecclefìee juri , poteila^ 
„ tique reftitujc {a). 

Ma li Sigonio , diranno il Tirab. ed il Bèc* 
tinelli , è uno di quegl' Icaliani , che troppo fa- 
ciJ mente (i arrendono a confeflare quanto debba 
r Italia ad alcuni celebri Spagnuoli. Merita pe- 
rò fcufa queft* infigne (etterato, ie peccò pe£ 
troppa facilità ; avea egli 1* efempio d' Urbano 
V., il quale/ moftrofli anche più docile in con-* 
feflfare il merito fmgolare del coftro Cardinale* 
Al ritornar quefti in Avignone a render conto al 
Sommo Pontefice della tranquillità adicurata aUo 
Stato Eccienaftico , il Santo Padre con tutto il 
Sacro Collegio gli andò incontro due miglia fuo<* 
ri della città , e portatolo come in trionfo fino 
al Palazzo Pontificio , quivi 1'' ifieflb Pontefice 
con urna elegante Orazione fpofe al Sacro Col- 
legio i fingolari ferviz) recati alla Cbie(a da 
quel grand* uomo , a cui con approvazione di 
tutti i Cardinali , diede f onorevole titolo di Ps^ 
are deila Chicfa {b). 

Sia così : niente ciò ha che fare colla Sto- 
ria letteraria d' Italia, replicherà il Tirab. Io pe- 
rò dico , che niente ha che fare con una Biblio- 
teca di Scrittori Italiani , molto però con «ina 
Storia letteraria. Non ha egli ftimato propria 

d^ 
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del fao alTanro , il premettere ad ogni libro la 
notizia dello (lato in cui trovavafi l' Italia nelle 
epoche di cui ragiona ? Or quale era la condizio- 
ae de* tempi ne' quali giunfe in Italia l' Albor- 
Boz ? condizione infeliciflima, tempi lurtuofiflimi 
di rivoluzioni, di prepotenze , di guerre civili , e 
perciò ftaco di rovina per le fcienze. 

£ perchè , io chieggo, non farà propria della 
Storia letteraria la notizia del felice (laro in cui 
fu rimeflfa V Italia per opera del nodro Albornoz? 
Non fu forfè un (ingoiar benefizio alle Italiane 
lettere l'oppreflione de' tiranni, la pace e tranquil- 
lità reftituita a tante città , e (ingolarmente alla 
Aladre. delle fcienze Bologna ? Non fi videro, 
mercè le fatiche d' Albornoz , rifiorire in queir 
univerfità gli (ludf , gii quafi perduti per le con. 
rìnue pallate guerre , e gravi calamità ? Se que* 
ila fortunata epoca non dee aver luogo in una 
Storia letteraria, non fo quale mai avrà dritto 
ad averlo. 

Non meno avea tutto il dritto quedo gran 
Cardinale d' effer nominato nell' elegante Storia 
del rtforgimento dell' Italia. Giacché V erudito 
Storico ci dà il ritratto dell' Italia in tutte V e- 
poche fino al 1 500. ed in quede empiono pa- 
tecchie pagine i barbari Tiranni, che la op- 
prelfero ; la ferocia , la crudeltà , la brutalità di 
quei feudatari , che la fignoreggiarono ; non era 
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gmtlo cde faceflfe ancora onorevol memoriceli 
quello non men prudente , che vaiorofo Cardi* 
naie , che canee cicca d' Icalia foccraflTe da quella 
infelice fchiavitLi. Dove cracca delle barbare leggi, 
per cui governavanf] molce cicca d' Icalia , pocea 
ricordare il noftro faggio Legislacore, il quale 
per incrodurre in quelle cicca , eh' egli avea di- 
fefo dall' ingiuria de' ciranni , ì buoni coftumi , 
avuca fopra ciò aucoricà da' fommi Poncefici , 
compofe un volume di leggi decce Cofticuzioni 
Egidiane, eh' ebbero uguale aucoricà alle Ca- 
noniche {a). 

Dì quanci alrri vancaggi è debicrice la eie* 
cà di Bologna al noftro indefeflfo Cardinale ^^ 
i quali pure dovean ricordarft in decca Sco- 
ria ? La fola famofa opera di aver regolaco il 
fiume Reno , e di averlo incrodocco nella cicca 
per mezzo del canale^ che cuce' ora ammiriamo, 
quanco alibellimenco non accrebbe a decca cicca, 
e quanco vancaggio al fuo commercio , alle fab- 
briche , air agricoltura. Ora , eflfendo di parere 
il Beccinelli , che dee farli maggior conco de^ 
commercio , e dell' agricolcura , che non delle 
beir arci ; giacché è più neceifario il pane , che 
i b^i Quadri , e le belle Scacue ; e che è pia 
utile regolare ì^ fiumi , ed i correnti , che non i 

libri 

Cai Sepulveda de Vit. & GcfL Albon 
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libri , e le librerie , è il proviredtre V ItaFia di 
lavori meccanici più ch'empirla d' Epigrammi , e 
Sonerei (a) ; come mai non di meno , mentre 
4)nora canto la memoria di qdelii , che promot 
fero le belle arci , ed empirono di verfi 1' Icaiia; 
viene all' ifteflb cempo da lui dimencicaca la me- 
moria del celebre Albornoz , il quale dopo ave- 
re con prudenti iTime leggi regoiace le città d' Ita- 
lia y e procecte , e promoiTe le fcienze , rivolfe 
le Tue cure a regolare i fiumi » ed a promuo^ 
viere il commercio , le fabbriche , 1* agricoltura. 

Queda difgrazia però è comune al noftra 
Cardinale con tant- altri celebri Spagnuoli beneme> 
liti dell' Italiana letteratura , i quali come abbiam 
viflo ^ vengono dioiencicati dall' Autore della 
Storia letteraria^ mentre avevano cucto il diricco 
alla pia onorevole meoioria. 

Ne mi fi dica , che ciò (la i^n pretendere 
che quefti eruditi Icaliiani ferivano la Scoria let- 
teraria di Spagna. ScriiTe egli per avvencura il Ti- 
lab. Id Stona letteraria dell' Africa , mentre fe- 
ce nella fua opera onorevol memoria di parec- 
chi Africani Scrittori? o quella della Francia^ 
per aver finceramente confeflfato di quanto fia 
debitrice 1' Italiana letteratura ai Frahceli ? ^ot 
dunque altro non pretendiamo da lui^ fé non che 

ricordi 

(a) Riibrg. part* i. pag. 37$. 
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ricordi nella fua Scoria i moki Spagnuoli di 
merico fuperiore a quello di ranci ftranieri , che 
da lui vengono con onore nominaci , e che con- 
fedi finceraoience , avere gli Spagnuoli apporrà-^ 
co maggior lume alle anciche Romane leccere^ 
che non fiafi facco da* Francefi , e da quallìfia 
alerà delle ftraniere nazioni. Che fé poi volen- 
do dar luogo nella fuddecca Scoria lecceraria a 
cucci gli Spagnuoli che illuftrarono ogni genere 
di Scienze in Icalia , non meno negli ancichi 
tempi, che in quegli a noi più vicini , e fingo- 
larmence nel lecceraco fec. XVI • divencaflfe quali 
un* Iftoria della Spagnuola lecceracura ; ciò fareb- 
be una nuova evidence pruova della gran parte^ 
x:h* ebbero fempre mai gli Spagnuoli nel colciva* 
menco delie Scienze neir Icalia* 
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Vetta prete/h influenza del clima di Spagna al 

cattivo gudo nette fcietv^e , atte Jòttigtte^- 

^e , atte ciancìe. 

\^ On le precedenti difiercaziooi avrei compiu- 
ta la prima parte di quefto Saggio , ftretramen- 
te parlando » fé i moderni Scrittori Italiani fi fof- 
fero contentati coli* aver fatti rei della corruzio- 
ne delle antiche Romane lettere i Letterati Spa- 
gnuoli da lioi vendicati. Ma giacché V Ab. Ti- 
rab. ha flimato di aver ragione da poter condan- 
nare r intiera Nazione Spagnuola ad eflfer per una 
fatai forza di clima portata al cattivo gufto ; e 
r Ab. Bettinelli vuol farci credere che il carat- 
tere degli Scrittori Spagnuoli fia il fottilinarej 
ovver cianciare ; non farà fuor di luogo l' impu- 
gnazione di tai pregiudizi , coi quali vien attac- 
cata r antica non meno , che la moderna Spa^ 
gnuola letteratura. Ciò faremo in quelle due ul- 
time diflertazioni : in efle damo coftretti a do- 
ver ragionare di molti letterati Spagnuoli » che 

ap 
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appartengono' alle epoche moderne ; ma cQ loro 

accennaremo appena il nome , rifervando il crac> 
care dì propofico del loro merito nella feconda 
parte. Quefta , per così dire , immagine dell' an- 
tica , e moderna Spagna , bsnchè appena abboz- 
zata, mi lufìngo , che giuditìcherà pienamente ■ il 
noftro benefico clima dalla pretefa influenza al 
cattivo gufto ; anzi le adicurerà la gloria di aver 
fempre mai prodotti ingegni idonei ad ogni ge- 
nere di Ter) , ed ameni ftudj. 

■ §•!• 

Il buono , o cattivo gujio nelle fiien^e non puh 
ejfer affare di clima, 

Jj/li Afjiale { fcrive V Ab. Tirab. ) Lucano, ed 
i Seneca furono certamente quelli , che alt Elo, 
quen^a , ed aUa Poefia recarono maggior danno ^ 
ed ejji ancora erano Spaghuoli ; ed il clima fòt* 
io cui.eran nati , congionto alle ragioni morali^ 
the abbiam recato poti- contribuire affai a^condurgH 
al cattivo gufio , €hein eJJi veggiamo (a). 

o Non 

(a) Tom. a. differt. prcliav ' 



Non so come mai ^(1% fuggita dalla penna 
àiV Abate Tirabofcbi quel ternbii decrecò con<» 
tro il clima di Spagna^ dopo aver dottamente 
provato contro T Ab. Du hos , che il buono, o 
cattivo gtillo nelle arti , e fetenze non può efler 
affare di clima* 

Parlando del decadimento delle fetenze in 
Italia nel fecolo XV IL feri vie T Ab.Tirab.: Tut- 
to il decadimento adunque^ rijlringe a quejio^ cai* 
iivo gujlo^ che cdlor s* introduce. M^potràegU t 
Ab, Pu Bos affermar feriamcntt che dcbbaji ciò 
attribuire alla mutaiione di clima [a] f E perché 
non potrà ciò affermar feriamente V Ab. Du Bos, 
quando 1' Ab. Tirab. feriamente afferma , che 
il clima dì Spagna può contribuire al cattivo git- 
ilo? Ma a dir il vero ne V uno né V altro pof- 
fono ciò affermare feriamente. Anzi io credo , che 
non vi fia maggior fondamento per fare il. cat- 
tivo gudo delle fcienze affare di clima , che 
per attribuire al clima la pailioai , i vii] , e 
le virtxu 

Io tìon nego , che la natura non fembri 
fiamparé nelle particoIai4 nazioni un carattere 
diftintivo anche nelle facoltà dell' anima , come 
nei volti.^ e nelle fifonomie ; fìcchè certe grazie 
di talento fieno proprie iblo d' alcune nazioni. 

Ciò 

00 Tom. 2. Dite preL 



Ciò può fare , come dice il ciliari (fimo Murato» 
ri , che alcuntf Provincie , anji alcune Città, V uns 
pia o meno delt altra , Jògliono produrre uomi^ 
ni acuti , e penetranti , e diciamo ancora cosi 
inventivi , ed intelletti fignoreggianti. Qui vengo^ 
tio più pigri , colà pia fpiritoji gt ingegni ; itt 
una parte pia gravi , e fodi , tfitègionati ; e nelf 
altra pia vigonxfi , e veloci ; o pure fuperjt^itdi^ 
fntrvati , e fofijiici [a]\ Ma che nel tempo fteflb 
in cui vi fono fotto d* un clima ingegni Tublimi 
capaci d' ofcurar la gloria de' più rinomati feco^ 
li, fi vedano decadere le lettere per mancanza 
di gufto ne' loro coltivatori , fi ha da attribuire 
a turt' altro , che alla forza del clima. 

Di quello parere è V Ab. Tirab. ( quando 
però non fi parla del clima di Spagna ). Efami- 
nando le cagioni , che conducono al cattivo gu* 
ilo anche ì grandi ingegni , ne reca come prin^ 
cipali r ambii&ione , la quale conduce gli uomi- 
ni a voler fuperare coloro , che gli han precè^ 
duri. L' altra cagione' è l'amore di novità; per- 
ciocché y come fijole accadere , tutti s* invaghifco- 
no di battere una nuova ftrada. Aggiungati , che 
coir educazione ifpirafi il nuovo gudo alla Gìùr 
ventù'^ e cosi T infezione diventa univerfale. 

Or chi non vede quanto fia inverifimile >.clie 
o i il 
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fi clima poflTa influire o nclT ambizione di fu- 
perare quelli , che ci han preceduti , o nell* amo- 
re della novità , paffioni che vediamo univerfal- 
mente fotto tutti i climi? Come mai può creder- 
li effetto di clima V ambizione , e T. amore di 
novità , che condulFero il Marini al nuovo cor- 
rotto gufto nella Ppefia ; quando vediamo nello 
AelTo tempo, e ietto lo fteflfo clima un fìnilTi* 
ino gufto nelle Poefie del Ta(Ib ? Come mai è 
{)o(nbile che dopo il fecolo XVI. tutto all' im* 
provvifo feguìflfe si gran cambiamento di clima in 
Italia f in lifpagna , e quait generalmente in tutta 
1' Europa y in forza del quale fi corrompeffe il 
delicato gufto nella eloquenza , che quafi uni- 
«verfalmence fiori dopo il fecolo XV ? 

Oltre a ciò baila offervare , che quegli jeflet- 
ti , che fono proprj del clima vedonfi coftanti 
in tutti i tempi , non effendo frequenti i foftan- 
-eiali cambiamenti delle qualità buone, o cattive 
tlei diverfi climi. Perciò hanno mai fempre i di- 
•verfi Paefi la folita abbondanza , o penuria dei 
fublimi , o mediocri ingegni fenza che giammai 
fi muti quella uniformicà di produzioni , com'è 
•di parere il Muratori (a). Che fé. poi in alcuni 
fecoli non fi vedano ingegni felici che giungano 
al fingolar merito, a cui fono giunti altri genj 

fin. 
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fingolari , che fanno la gloria de' fecoli letterati^ 
ciò non fi vuole accribuire alla mancanza d* inge* 
gnì capaciflimi delle maggiori leccerarie imptck, 
ma ad altre cagioni indipendenci attacco dal cli- 
ma. Un fecolo ha la forte di avere fra i colei-. 
vacori delle fcienze i più felici e perfpicaci in- 
gegni , un alerò al concrario ha la difgrazia , che 
i migliori ingegni , o per nìancanza di mezzi , o 
per force di nafcìca reftino negletti , e fepplciy 
chi nella colcuxa della campagna ^ chi fra il.ru» 
more delle armi. O quanti Ariofli , e Petrarcki^ 
che aran la terra ; quante Saffa , ed Agnejz che 
trattano il fujb , e la canocchia dice otcimameo- 
te r Ab. Bettinelli (a). 

Ne bada che le fcienze fieno coltivate da* 
grandi ingegni : bifogna inoltre eh' effi coltivino 
quella fcienza appunto , eh' è loro propria; effen- 
do fuor di dubbio , che gì* ingegni non fono 
ugualmente fatti a tutte le (cienze ; e perciò il 
riufcir r uomo eminente in quakheduna dipen- 
de in gran parte d^l coltivar quella che è pro- 
pria del fuo ingegno , come moftra il celebre 
Spagnuolo Giov. Huarte nel fuo efame degli in- 
gegni. In fatti fé Cicerone in vece dell' Orato- 
ria avefle impiegato il fuo fingolar talento nel- 
lo ftudio della Poefia , vogliam noi credere che 
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iàrebbe riufcito così celebre Poeta , com' ei fu 
eccelleote Oratore P Non dee dunque incolparli 
U mancanza di fublimi ingegni dalla decaden^ 
za delle lettere in alcuni fecoli., ma pìurcofto 
le cagioni addotte , e fopra tutto in generale il 
nat ufo de* refpettivi talenti. Quefto dipende le 
più voice dal cattivo guflo de' letterati ^ e que- 
llo non è coftante in tutti i fecoli , come nemmen 
lo è il buon gufto ^ e perciò , come dicevamo 
non può eflfere effetto di clima ; vedendofi fotto 
un cielo ifteffb con uguale abbondanza di feli- 
ci(Smi ingegni ^ farfi univerfale ora il buono, ora 
il cattivo guftoy fia nelle arti , fia nelle Idenze* 

§11. 

Nella Ipotefi deit influenza del clima al gujìo 

nelle Jcttnje , il clima di Roma , non quello 

di Spagna influì al pretejò cattivo gujìo 

di Seneca , di Lucano ^ e di 

Marciale. 

53 Al fin qui detto conforme al modo di pen- 
fare dell' Abate Tirabofchi , chiaramente li vede 
guanto fia infiiffiftente la pretefa influenza del 

clima 



clima di Spagna al cattivo ; guilo dèi ^lebrt 
Spagnuoli , che ii4u(lvaronty Kotna dopo la 
morte d* Augu(lo;è quanto altresì (ìa vero ^ 
che qoefti moderni Scrittori dimenticano le pib 
ibde regole di critica da loro ftefli abbracciate^ 
qualora fi tratta d' ofcurar la gloria letteraria deh 
la noftra Nazione. Ma io pretendo far vedere 
chiaramente y che il cattivo gufto de' detti Spa- 
gnuoli y quando s' accordi eflfere effecto di cli«* 
ma , lo fa piuttofto del clima di Roma^ che 
di quello di Spagna. 

Io dunque dico in primo luogo : che neU 
la ipoteli di poter influir il clima al buono ^ a 
cattivo gufto nelle lettere , il clima lotto cui 
nacquero i Seneca , Lucano , e Marziale noi» 
contribuì né aliai , ne poco al pretefo loro cattiva 
gudo . Eccone la ragione , fé non m' inganno, 
evidente^ Noi vediamo nella fteffo fecolode'fo^ 
pradetti Spagnuoli , altri nati fotto il medefimo 
cUma, e fotto una congiunzione di caufe mo-« 
ralt , del tutto uniformi , prefervarfi dall'infezio- 
ne y anzi eflfere Scrittori di finitimo gufto ; non 
può dunque att^ibuirfi al clima 9i Spagna , 
congiunto alle caufe morali recate dall'Abate Ti- 
rabofchi il cattivo gufto de' primi ; impercioc- 
ché dante la ftefia caufa naturale, fi dovrebbe 
vedere coftante un effetto ifteflb . Di piìi : gH 
Spagnuoli infetti dal cattivo gufto fono iblame% 
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te tré. Marziale, Lucano ^ e Lucio Seneca; 
poiché Marco Seneca nella giuAa criricai che 
fa deUo ftile corrotto de' Retori^ fi fk vedere 
nomo dì buoniffimo gufto; e come caie vien lo- 
dacò ilall' Èrafmo , dal Lipfio , dal Murerò , e 
dà Niccolò Fabro. 

Ora, io trovo lieUo ileflfo fecolo cinque 
Spagnuoli rn Roma , uomini fingolari non men 
4>el loro feliciflimo ingegno, che pel buon gu- 
fio y che mpllrano nelle leccete ; quefti fono Por- 
zio Lacrone, Marco Seneca, QiunioXDolumella, 
Pomponio Mela , e Quinciliano. Domando io , 
come mai il clima di Spagna crasfufe col fan-- 
gue il caccivo penfare nei ere primi Scriccori,e 
lo àeSò clima non lo comunicò ai cinque ulcimi ? 
Anzi come mai , crovandofi piimomini di buono, 
che di caccivo gudo fra gii Spagnuoli di quel 
iecolo, non (1 dirà, che il clima di Spagna con- 
tribuilce affai al buon gufto , che in eiTi ammi- 
riamo : giacché ragion vuole , che s' argomenti 
la forza del clima da quegli efiecci , che fi 
^^erimencano nella più parce di coloro , che foc- 
to di eflb ibrcirono i natali. 

In fecondo luogo io dico: che fé alcun 
clima concribui al caccivo gufto di Seneca , Lu- 
cano, e Marziale, fu quefto piuctofto il clima 
di Roma, che quello dì Spagna. Ed è la ra- 
gione, perchè può a quefto influir molto piii il 
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dima <love fiamo da fkncmlli allevati, nucrin^ 
ed ammaeftraci nelle leccere , che il clima in cui 
fiamo nati : come de' coftumi ne ìniègna Qce- 
rone: Non ingencrantur hominikis mores tam 
a fiirpt gtncris ; ac fiminìs , quam ex iis r^- 
hus ^ quce ab ipfa natura loci , & vita» confile* 
tudine Jàppeditantur ^ quibus alimur , & vivi^ 
mus {a). Or Lucio Seneca fu porcate a Roma 
nelle fafce ; Lucano di foli otto mefì , ed anche 
Marziale giovine alTai fece i Tuoi (ludj in Roma: 
i due primi viflero fempre in Roma , ed U 
terzo fino a' fuoi ultimi /anni. Potè dunque il 
clima di Roma contribuir molto più , che il 
dima di Spagna al guflo buòno , o cattivo di 
quelli Spagnooli. Ebbero si dal dima di Spa- 
gna quel mirabile ingegno non inferiore, per eoo- 
fefsione dell' Abate Tirabofchi , a quelli di Ci- 
cerone , Virgilio , e Catullo ; ma veggiamo coti 
dirpiacere, che ingegni cosi preclari tanto de- 
clinarono dal buon fentiero allevati fotco il cli^ 
ma Romano, fotte il quale da più di 50» anni 
s'era il gufto delle lettere depravato , e cor- 
tetto. 

Una riflefsione fondata fu un vero fatto 
può metter in maggior lunoe quefta veritìu Tre 
clafsi di letterati io trovo in Roma dopo che 
\ comin- 
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cominciò la decadenza del buon gufto : la prU 
ma j di coloro che nacquero , e furano allevaci 
in Italia; cali fono Poltìone, Mecenate , Tibe^ 
rio p con toct' i Recori , e Declamacori : V altra 
di quei , che nacquero in Ifpagna , ma allevaci 
furono in Roma , come Lucio Seneca , Lucano, 
e Marziale ; la terza finalmente dei nati , ed 
allevaci 9 ed iftruiti in llpagna; quelli fono Por^ 
xio Lacrone , Marco Seneca , Columella , Pom- 
ponio Mela f e Quinciliano , fé crédiamo a Eu- 
iebio ^ e S. Girolamo , i quali in quefto pun* 
co meritano maggior fede, che non le congec- 
cure di alcuni moderni. 

Ora fra quefte ere clafsi di letterari , i primi, 
cioè quelli , che nacquero , e furono educaci in Ro- 
ma, furono appunco gli ancori , e propagacori del 
cactivo gufto , come abbiam fatto vedere nella 
feconda diflfertazione ; i fecondi , cioè i nati in 
jfpagna ed allevati in Roma, furono infetti si dai 
cactivo gufto , ma già non tanto come i primi , e 
perciò le Orazioni di Seneca furono iodate da 
Tacito ; e Lucano , e Marziale furono i miglio* 
ri tra' Poeti , per ceftimonio deir Abace Tirabor 
Ichi ; i terzi poi , cioè quelli nati , ed educati 
in Spagna , furono in maniera prefer\rati da quel 
comune contagio, che anzi furono uomini di 
finifsimo gufto. Porzio Lattone ha a fuo favore 
il teftimoHio di Marco Seneca , di Plinio , e 
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<fàeì che pih vale di Qattiottano # Marco Seoe« 

ca vieti riguardato da' critici come uomo di 
finifsimo difcernimenco : i libri di CoIumeUa ^ e* 
di Pomponio Mela, funov fcrttti con eleganaui,: 
e buoo gudo» come non nega i' Abate Tirabo-^' 
fchi , il quale dice , che Pomponio Mela ii/i' 
d'uno ftilt ierfi) j ed elegante forfè fopra tutti 
gli Scrittori di quefio ficoh [a) . Quinriiiantu 
finalmente vien lodato da tutti , ed anche dalT 
Autore della Storia letteraria come uno degli uo^ 
mini di miglior gufo , che fojfero mai. 

Ciò pofto: fé il gufto buono , o cattivo 
vuol farfi affare di clima, qual de' due avrà 
contro di fé la sfavorevole prevenzione delgu- 
fto cattivo I il clima di Spagna , o quello d'^ta- 
lia ? Vediamo , che quelli fopra cui infittì il cli- 
ma d' Italia nella loro nafcita , ed. educazione, 
fono i pììi infetti ; quelli Tòpra cui influì fielf 
educazione fi rifentono di quefta corruziotie; 
ma non tanto come i primi ; qaafi che il ieme 
del clima di Spagna fotto cui eran nati fervide 
loro di qualche prefervativo contro del Romana 
contagio . Quelli pòi eh' ebbero non folo nella 
lor nafcita , ma noU' educazione P inffuenza ddi 
dima di Spagna , e niente di quello 4' Ita^ 
lia , li vediamo liberi affatto dall' univ^rial cor- 
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Ado- 
razione ^ anzi uomini pieni d' eleganza , e di 
buon gufto. Il fatto fa cui Ci fonda quefta ri- 
fieffione è inconcraftabile : nemmen dovrà eflferlo 
r illazione per parte di coloro (ìngolarmente , i 
quali con l'Abate Tirabofchi pretendono , che 
il clima pofla contribuire aiTai al cattivo gufto 
nelle lettere. 



§. III. 



Se la Na[ione Spagnuola fia , qaafi per foryt 
' di clima portata alle Jòttighe^c . 

Il fondamento , fu cui appoggia V Autore 
della Storia Letteraria d* Italia la pretefa influ- 
enza del clima di Spagna al cattivo gufto è , 
per quanto pare , quella forza , con cui la Na- 
zione Spagnuola è portata alle fottigliezze . 

Quella ingegnofa Nazione ( dice T Ab. Ti- 
rab, parlando degli Spagnuoli ) che fembra , di^ 
rei qua/i per effetto di clima portata naturala 
mente alle jbttiglieiie , e che perciò ha avuto 
tatui famqfi Scolatici , e si pochi Oratori , e 
JPoeti (a). 

Han. 
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Hanno certamente gli Spagnuoli , forfè con 
vantaggio fopra le altre colte Nazioni , queir 
acutezza d' ingegno, che per teftimoaio di Ci- 
cerone- [a] idSuiva negli Ateniefi il loro pri- 
vilegiato clima • Quefto però non gli sforza ad 
empire di ibttigliezze i loro libri ;. ma bensì fer- 
ve loro per diftinguere , feparare , analizzare 
gli oggetti ^ penetrare nello fpirito e nella fo- 
fianza intima delle cofe , conibinare , infinche 
fi comprendano le relazioni , e le proprietà deU 
la materia dì cui fì tratta, e ciò fare fenza 
pompa di fottigliez^a. 

Pcuova evidente di ciò abbiamo in I^orzio 
Latrone: parlando M. Seneca di quefto illuftre 
Retore dice : Non pojfo dijfimidart la falsa ppL 
mone dei Romani contro Latrone . Confejfava" 
J30 la for^a delf eloquenza .di quejlo infignc Orar 
tore ; ma, la riprendevano altresì , . come privo di 
Jotti^ieiie ,d ingegno: non mancando certamente 
a qiLefio grandi uomo fra le 'molte virtà di cui 
tra adorno ,' quella della fottigUena . Onde dun- 
que nacque qiujla opinione contro di lui l Di-- 
rò ; non v' è cofa pia ingiujla del giudizio di 
coloro , che non credono e£lire /òttiglie^{a d^ 
ingegno , fi non dove non fi manrfejla altro, che 
/òttiglie^^a • Quejla non mancava a Latrone^ 

ma 
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ma noa ji mahifcflava di Jòperchio , j/if/ ntjìava 
come involta mllc altre oratorie fuc virtù . E 
à dir il vero , io per^fò , ejjer vifio la Jbttigliei* 
fa , quando troppo fi manifefia [a). 

Qui puà rifleccer(ì, che Porzio Lacrone na* 
ta (otto quel clima ^ il quale porta naturalmen» 
te atte JbttigUtiie , era men porcaro a quelle, di 
4|UeUoy che defidera vano i Romani nati foceo 
tt privilegiato dima d' Italia. Co^ M. Seneca, 
•liato anch' ^li forco il clima di Sp^gn;a, tiprei^ 
de net Romani il troppo amore alle fotciglie^- 
ze ; ed infegna il buon Ufo , che fé ne dee 
iare , affinchè In Vece di vircù non volgano al 
vizio. Quedo era il mudo di penfare degli Spa- 
^ntioèi in Roma a tempo che il foverchio amo- 
fé delle fotcigliezze corrompeva la (ana eloquen. 
za, mentre i Kecori Roioani fi (ludiavano a 
farne pompa. Quale farà dunque 11^ clima che 
porta naturalmente alle fotcigliezze \ lo Spagnuo- 
*)jo , o il Romanof • 

L' ideilo potrebbe argomentar fi dal corrom- 
ptmenta della (lile latino nel fecolo XVU: la 
|>riocipal cagione ne furono le fottigliezze , le 
acit^ez^c, e fofismi introdotti nel latino per quel* 
ia innova foggia di éompofizioni latine chiamate 
£l(^ :. di quello ouoto genere di latinità non 
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furono aatori gli Spagnuolt ^ ma bensì gì' hir 
ìidtti. Sencafì come ne parla Heineccio: AuSons 
hujus rei Itati , inter quos mirifice hoc elogioruaz 
genere deleSati fura Laar. Pignorius^ Jac. Sa-- 
lianus, Emm. Thejaurus ^ 03av. Ferrarius , Io. 
Palatius ^ aliique ^ quos deinde Galli ^ Germani^ 
ctBurmqiu naiioms imitari non' dubitarunt (a). 
Niana nazione fu men infetta di queft' univerr- 
fal contagio , che la Spagoaola , ad onta del 
gran comniercio che avevra coU' Italia, onde e£- 
io traeva T origine» £ poi pretenderanno gli 
fteffi Italiani di fpacciare la Nazione Spagnuola, 
come portata per forza di clima alle foctigliezze 
nemiche della perfetta oratoria, « che perciò ha 
avuti pochi celebri Oratori ? 

Né con maggior ragione ftxò attribuirti al 
clima di Spagna la corruTiione della Teologia 
fcolallica ^pel foverdiio ufp di fottigliez^e. Sia 
dai primi facoti della Scolallica vi furono 
Tefologi di tucce le nazioni, i quali abufaro^^ 
no di troppo delle focrigliezM nei facri iludj ; 
né in ciò furono fingotari gli Spagnuoli: anzi 
la (cuoia Parigina può rigoardarfi come V em- 
porio di tai foccili merci. Al rinafcer poi il buon 
gafto coi fecote XVf., quali furono t riftoratori 
della Scolaftiba^ JpurgatS da tintfe foctigliezze , e 
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cui maggior pregio erano le fotcigiiezte : ciò 
che diede motivo al Papa Giov. XXII. di ri- 
prendere fortemente nell* anno iji/. i Profef- 
fori déir univerficà di Parigi principal promocri' 
ce di tali difordini, e corruttele. L' iileflò fece- 
ro Gregorio IX., e Clemente VI. Or in quei fe- 
coli il maggior r.uipero degli Scoladici furono 
Francef], Italiani, Inglefi , epocbiflimi Spagnuo- 
12: anzi vi fu appena fcoladico famo fo fra gli Spa- 
gnuoli {*). Venne poi V epota della riftorazione 
della Teologia Scolaftica verfo il fine del feco- 
lo 1 5 : purgodi quejfta da tante fottiglìezze , e 
barbarie ; ed ecco la gran epoca de' famofì Sco- 
ladici Spagnuoli fuperiori non folo a tutti gli al- 
tri de' loro tempi , ma anche à quelli che li pre- 
cedettero. Eccettuando però i Principi della Sco«* 
lailica S. Anfelmo , e S. Tommàfo i quali ebbero 
fra gli Spagnuoli i più celebri Difcepoli, che re- 
carono nuovo lume alle loro divine opere offu- 
fdate non poco dalla barbarie e vana fottigliéz- 
za degli fcolaftici de* primi fecoli ,(**). Su 



(*) Vedafi il chiar. Teolog'^ Spagnuolo Giov. Batt. 
Genifr nella Tua Teologia Campata in Roma nel 
1767. tom. I. Piodomo x, 

(**) Tra gli illuilratori di S. Tom. vendono ripuar- 
dati qoms i Principi il Vittoria, il Medina , il Ban- 
' nez , il Suarez, il Valenza , il Varquez. Fra quelli 
di S. Anfelmo il celebre Cardinal d' Aguirre , nella 
ingoiar opera r S, Anfelmi Tbeotitgia commentétrM 
SsMaftìco Pohmìch ifluftrata. Tomi 3 • fol. 
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Su quello fatto incontraftabile io argo- 
mento così : Se la Spagna ha avuti famofi fio^ 
lajlici in fbfia di qiult effetto di clima che por'- 
ta naturalmente alle jfòttiglie^{e ; quefti gli avrà 
avuti in quei fecoli , ne* quali le fottigiiezze prin« 
cipalmente erano il pregio , che rendeva faaio- 
fi gli Scoladici ; vediamo però , che 4|i cali fecoli 
non ebbe famofi Scolaftici la Spagna : gli ebbe 
bensì in quei ceoipi in cui fu purgata la Scola* 
ftica del foverchio ufo di fottigliezze^ ed in cui 
rendevanfi famofi gli Scolaftici per la forza delle 
fode ragioni , per il pefo delle autorità , per la 
chiarezza del metodo, per la conveniente ele- 
ganza dello (lile : quede virtù dunque , e non le 
(bctigliezze fon quelle , che hanno dati alla 
Spagna tanti famofi Scolaftici ; e perciò V Autore 
della Storia letteraria d'Italia in vano pretende 
trovare ne' famofi Scolaftici di Spagna quell* ef- 
fetto di clima , che porta naturalmente alle fot- 
tigliezze. 

Lo fteflfo può dirfi della Filofofia , la quale 
per tanti fecoli fra tutte le nazioni giacque nel- 
le folte tenebre del Peripato , piena di fouti- 
gtiezze , e vane cavillazioni ; non men fra i Lati- 
ni , che fra i Greci. Anzi verfo la metà del fe- 
colo XV., nella qual' epoca ripone V Ab. Betti- 
nelli il riforgi mento della Filofofia in Italia 
colla venuta de' Greci , non fu ella di miglior 
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^^o.Effàfìi (dice queft* Autore) FUofbfia Greca^ 
eioè Filojbfia di termini^ di qualità oceuhcy di fotti- 
giierre, di cavilla j ioni conten^iq/è per gli ArifiotilL 
ci [a). Eppure agli ultimi dello fteflb fecolo il rìno-* 
matiflimo Spagnuolo Luigi Vives fu quegli, che in 
campo aperto comiociò a combattere la barba- 
rie , e fofiftica foctìgljezza degli Ariftotelici, fcri- 
vendo in Pfit^do DialeSicos (^), e aprendo in ciò 
la ftrada aiCarcesj ^ ed ai Gaflfendi. In quefta gui- 
fa i pi^ celebri Spagnuoli non meno i moderni 
che gli antichi fi moftrarono Tempre mai nemi- 
ci delle decantate fottigliezzie contro U pretefft 
^uenza dei lorp clin>a^ ^ 

§• XV, 

Se il (apottert letterario digli Spagnuoli Jia il 
fottilijiare , gvy§r ciar^iarc. 

f 

IN On è diyerfo il modo 4i penfar dell* Ab. 
Bettinelli inforno agli Spagnuoli , accordando 
Ipro di più COI) nobile generpfit^i \o limabile 

yanro 

f ■ ■ ' < ■ * I 111 ■ ■ .1 w . ■ .— 

If) Rifprg, part.jr. pag. 304,' 
* ^b) In varj luoghi de' fuoi trattati, e al lib. xx. cap. 7» 



vanto delle ciancie. Parlando quetT Autore del 
carattere letterario delle nazioni dice: lo Spa^ 
gnuolo fòttili^^a, o ver ciancia ...^ intendo però 
io di generalmente parlare di tai nazioni (a). 

Se queftQ critico,, ed erudito Scrittore jave,f- 
k foltamo parlato d* alcuni Scrittori Spagnuoli, 
potrebbe giudifkar la fua critica , non mancando 
alla Spagna , come nemmen alle altre colte nazio- 
t»i sì fatta, for^e d' uomini, il poi pregio è fotti** 
lizzare, o cianciare. In fatti be^nchè nell' Italia 
abbondino gli uomini veramente dotti, e di buon 
gallo ^ e sì pubblichino opere degne della im« 
mortalità; tuttavolca quanti libri d (lampanori* 
colnai di cofe frivole , e di ridicole ciancie • S^" 
rebbe perà ingiudo contro il buon nome dell' 
Italia: , chi pretendeile trovare nei vizj di fifTattt 
Scrittori il carattere un iverfale di quella iliuftre 
Nazione. Ma che parlando quello moderno Scrit- 
tore generalmente della Spagna voglia trovare 
nelle fottigliezze, e nelle ciaocie il carattere del- 
la noftra nazione ; io non ad altro poiTo at- 
tribuirlo fé non (è alia difgrazia noftra^la quale 
ha fatto che fìeno foltanto capitati nelle di lui 
manti libri di quegli Spagnuo li ch^ ipttilizzano, 
o cianciano ^ . . 

Air. oppofto . i Franceli , che hanno letti 
p j * que- 

m . ' ■■■ ■ I I ^1 I ^ 

(a) Riforg. part. «f $a|: 3«. ; e : . 



quegli Saittori Spagnuoli, da' quali vuol prendcrfi 
i' idea del carattere letterario di quefta nazione, 
dicono, che g^^i SpagnmU fono talenti proprj per 
il fodo , vem, e bello (a). Danno agli ingegni 
Spagnuoli il vanto della fublimità : mirentur Hi- 
fpani altitudinem , Itali anutnitatem , Germani 
laborem , Galli perfpicuitatem [b). 

Io poi bramerei fapere in quali Autori 
Spagnuoli abbia quello moderno Critico trovai 
te fottigliezze , ovver ciancic ? Se crediamo all' 
Abate Tirabofchi , le fottigliezze trovanfi fin- 
golarmente ne' famofi Scolaftici , i cui grofli 
volumi non mi perfuado, ch'abbiano feria- 
mente occupato il bello, ed ameno ingegno del 
noftro Autore . Forfè trovate avrà le fottigliezze 
ovver ciance in quei celebri Spagnuoli , che il- 
luftrarono Roma negli antichi tempi ? Forfè m 
quei fapientiffimi PP. , che furono l' ornamen. 
to e foftegno della Chiefa nei priini fecoli? 
Fprfe in quei tanti uomini immortali , che in 
ogni genere di fcienze ebbe la Spagna nel Se- 
colo XVI.? Certo f , che le opere di quelli 
grand' uomini non fono piene di fottigliezze, 
né di ciancie; ma fanno bensì vedere chiara- 
mente, che gl'ingegni Spagnuoli fono propr) 
«er il fodo , vero , bello , e fublime. Quelli fo- 

r nn 
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(a) An. »rS<». Maggio t. %%, «|M»»i* J**^' 

(b) CmoU te PJiK» tn elpgio P. Goaet, 



no gli Scrittori da cut dee prehderfi T idea del 
caratttere letterario degli Spagnuoli , iton già da< 
qualche Poeta , o Romanziere , fra i quali noa 
nego y che (i trovino delle ciancie ; ma voler da 
ciò argomentar il gufto univerfale della Nazione, 
è non men ingiufto , che pretendere di' trovare il 
guflo univerfale d* Italia nelle ciancie , e freddu<» 
re d' Arlecchino , o Brighella . 

A villa di ciò che diremo delle ciancie , che 
rAb.Bettinelli accof^pia con le fottigliezze per for- 
mare il ritratto degli Scrittori Spagnuoli PDiremo, 
ehe in ciò queft' Autore ciancia piuctofto , che no» 
parla fui ferio. E a dir il vero come mai può ere* 
detfi , che poflTa feriamente affermare, eflfere I0 
ciancie quafi carattere degli Spagnuoli un Auto* 
re, il q^tale trova nella gravità il carattere di quel- 
la -nazione , e perciò la contradifl;ingùe coli* e» 
piteto di Grave ? Anzi pretende , che gli Spa^ 
gniioli né men han conofiiata ta vera Comme^ 
dia , perciocché lo Spagnuolo né men vuol ri > 
dere finia gravità, e io ciò fa la gravità Spa.^ 
gnuola non inferiore a quella degli amichi Ro- 
mani , nella quale trova il Poliziano la ragio- 
ne di non efltìre arrivata la Commedia Romana^ 
nemmen per ombra alla perfezióne della Greca. 

Ckudicat his latium > vixque ipfam attin^ 
gimus ximhram 

Cecropia laudis ; Gravitas Romana repugnat 

SciUcet. ' p 4 * K 



£ cereamente è difficile V immaginare come 
tanta gravicà pofla combinarfi con canee cianciar 
e così , carne quefte poflano eflfere proprie del ca- 
rattere Spagnuolo , come non lo furono del Ro- 
mano. 

Se gli Spagmsolt foflTero canto prevenuti con- 
tro la gloria letteraria d' Italia^ quanto fi ma* 
cifefta quefto Scrittore Italiano contro quella di 
Spagna , potrebbero talvolta trovare più fonda- 
te ragioni da fofpectare nel clima d' Italia qual- 
che indaenza alle ciancie. JDegli Spagauoli con*^ 
ftSi quell'Autore, che non vogliono rìdere Jin-, 
l^ gravità: con ugual fondamento potrebbe ta- 
luno dine di molti Italiani., che nemmen delle 
cofe gravi fanno parlare, fenza ridere • Si la- 
menrfi con- ragione il chiar. Muratori dellp inde- 
gne ' critiche , ed apolpgiie , che fi flampano in 
Italia ; imperciocché in qaefie fi me/te in ri- 
dicolo la perfona , e dottrim deU avverfariq ; fi 
ne fh una commedia , e con ingegnpfi. ironie , 
&lj^, e finzioni fi modra di burlare ^ ma per 
firke pili accortamente la riputazione, altrui [a]. 

: Ghe direbbe miai queilo gravifsinio Scritto- 
re, iè lette avelfe le i^nu^nerabili critiche , apo- 
loge, fatire, che da zo. anni in qua iranno io-; 
nondata r Italia , piene di fcherzi, burk, buf- 

t .: • . > fone- 

CO Rifit fopra il buon gufto f9su li, pag. i^. 
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fooerie y e'ciàncie, cónle^qpali fi fonò icam- 
bievolmence lacerate perfone deftinace ai fofte'? 
nere la ferietà , e maellà. del piii ai^ufto carac- 
tere*i e .eia mentre trattavano i* 'più< ferj<^ e 
delicatcì punti ideila ooorale Criftiana, e deUa Teo 
logra ; iUle quali materie^ ed altre non m^n fèr 
rie^ fcrivevano vere; commedie? Direbbe ^er- 
tamente , còme già altra 'vulta fcdlTe*:. Quai 
co/à . diverranno i Teòlogi » we can^^qi^^ ,cof^r. 
co genio f e con i/cherfo/è forme -^i figuro, \S, 
trattare materie eotaato venemhiU è \/iriè:ffJMhj<^,^ 
firn htht * ài far pocAiftima 'Jellc c^ -jS^fe'^ ^ 
de/le verità Divine, chi al vederle ol(r(fSSSP0ifi- fi 
da librilo da ragionamenti, mettefi a riderete 
di tali errori prende argomento per ifiegliare il 
rifo de' fuoi lettori (a). 

Ora fopra le (lefle materie di morale ^ e di 
grazia vide l'Italia in altri tempi caldifsime dì* 
fpute foflenute da ambe le. parti da graviffimi 
Spagnuoli : tali furono le celebri conflToverfie de 
Auxiliis davanti il Papa Demente Vili. , e 
quelle del Probabilifmo agli ultimi Idei pafliato 
fecolo , e fu i principi del prefente . Ma po- 
tranno dire gì* Italiani, che gli Spagnuoli trattaf- 
fero quelle cotanto venerabili , e ferie materie 

con 
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con genio comico 9. con ifcherzofe forme, con 

beffe 9 ironie , e ciancìe ? 

Non pirecendo col fin qui detto offufcare 
M merito de' veri letterati: Italiani, i quali io 
io bene 9 clie col Muratori riprovano fiffatti 
abafi : ma pretendo altresì far vedere , quanto fìa 
ingiallo il giudizio di chi prevenuto conerò la 
Spagna parlando in generale di quefta Nazione^ 
ftfive f che lo Spagnuolo JòetUi^a ^ ower cian^ 
eia: Spacciando come carattere nazionale il vi- 
rano 4* alcuni Scrittori; fenza far conto delle vir- 
eh déUa ms^or^ e miglior parte de* letterati 
Spa^ttoli^ 
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Il clima di Spagna ha fitmprt mai prodotti 
ingegni idonei ad ogni genere di Jerj , 
ed ameni Studf\ 

\JNo de* pregiudizj piìi univerfali concroia 
letteratura Spagnupla (i è il credere « cbe qaefta 
illullre Nazione fiafi refa famo(k ndla lecctraria 
Repubblica per il numero , e valore de* Teoto* 
gì Scolaftici y non già per il merito de' celebri 
Scrittori nelle altre fcienze. Qaeita sfavorevole 
prevenzióne vieti confermata non poco dall' AU 
Tirabofchi , mentre parlando del clima di Spa^ 
gna lo dipinge opportuno a formar famofi Sco^ 
laftici ; e benché non efcluda le altre fcienze 
( come fa dell* Oraroria , e Poefià ); V arte però, 
con cui le diffimula ha non poca contribuito 
a mantenere gV Italiani neir antica prevenzìo^ 
ne^ come manifestano freqoent^mence ne' dilcorfi 
fqpia la ktceraciira SpagnuolfL 



ax6 

§.i. 

1 firj JJudj degli SpagnuoU non fono confinati 
dentro k Jote Jot ti gliele fcolajtiche . 

JlO certamente Oon trovo la forgente, onde trac 
pofla l'origine queda sfavorevole prevenzione 
contro il clima di Spagna cotanto lodato non 
men dagli antichi , che da' moderni Scritto- 
ni Non fiirQQhìfamo(i Scolaflici, ma bensì al- 
tri .colti ;j ^didineni ingegni Spagnuoli quelli, 
chCiiaedtarOAP .'al clima di Spagna l'elogio , 
clie> ne fe Hacdto : ' Tetris omniiuf. terra felicior, 
wly cxcoUnda f, atque adeo ditflnduè itnpenjias 
fiotn catcris gentilfus /àpre/nus, ilUjerumfahri- 
ctUor iadidfit (a]^aè per enferq^: feconda di Sco- 
lafttci la Spagna.. vien detta d^ Solino: Terranm 
jtlagdcotnparMida optimis. , nulli pojlhabenda [b). 
I Papi y t.Cardinali celebri nQii men per la vir* 
xJi, cfae.ipèr: l!^odjzìo^e ii? ogni genere di fcien- 
•zèdiectero mottyoa lEoea Silvio»^, poi Fio li. 
-a> fcriverci drila.;St}agna: m/tfama terranim opti- 
/mis con^aranàa^^nm . Jfnpin^of^^. . tantum , & 
Reges Ronw ^ atipie h^^ ,,^i% . /olita eji^fed 

& 
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& CardinaUsy & Pòntìficès màxìmos ^ quorum 
vita emcndatiffima , doSnna admirabilis fuit [a). 

E forfè che gli elogj che fanno i moderni, 
della felicità del clima di Spagna , fino a dite , 
che può chiamarjì il Paefi favorito dalla natura 
fopra i climi pia felici (b) farà per aver avuti 
famqfi Scola/liei ? 

Non è già y eh' io pretenda non eflfere giù- 
ftidima r idea che de' noflti fcolaftici hanno tut-^ 
te le Nazioni , o che reputi meno ilimabile que- 
lla gloria della Spagna. Anzi fon di parere che 
badavano i foli Teologi per fare un onore im- 
mortale alici Spagna , e darle luogo fra le na- 
zioni più benemerite della foda , e vera lettera- 
tura. Non (i lamenteranno mai gli Spagnuoli , co- 
me fa il Bettinelli per bocca del Pallavicino; che 
glijiudj dei 'miferandi fcolajìici furono voragini 
in cui tanti Petrarchi , e Galilei perirono [e). 
Abbia pure l' Italia i fuoi Petrarchi , e Galilei, 
uomini che hanno refa immortale la loro Patria: 
non gr invidieranno quell'onore gli Spagnuoli , a 
cotto di perdere i fuoi famofi Teologi , e di do- 
ver dire della Spagna, quello che già dell' Ita- 
lia difle il Muratore; Gran penuria miriamo da 

molto '■ 

(a) \Àh. 4. comment. in lib. Pont, de diftis> & faftis 
^. , AlphoBiJlì. 

(b) Acad. des Infcrip. Tom. 181 f€& 4* 

(e) EntuC pag* 170. 



mùlio ienqK> S infigfd open Teologhe compofit 
eolia noftra Nazione. Onde mai nafie quefia di^ 
fiwcntura ì Io per me -non voglio qui cenarlo, 
temendo di non incontrarmi in cagioni , le quali 
fòjfero di rammarico a me T averle trovate , e di 
rojfort ad altrui il vederle pubblicate (a)* 

Se al principio del fecolo i6. gli ftudj degli 
Spagnuoli tali foflèro ftaci ; quali furono quelli 
degli Italiani nd bel fecolo d* oro di Leon X.^ 
cioè fé in vece dello Audio delle lingue erudite, 
della icrittura , dei PP. , migliorando , e forti- 
ficando la Teologia colla facra erudizione ^ (1 fo& 
fero occupati ad efempio degr Icaliani , in verji 
e projc , or £ amore ^ or d! o^io , in novelle pia-- 
cevoli , in Arcadie , AJòlani , e tai cofe \Jb) ; a- 
vrebbe avuti ^ la Spagna, com* ebbe Tltalia, molti 
imitatori del Petrarca; ma dove mai avrebbe Roma 
trovati quei grandi uomini , che come tanti pro- 
.di Campioni poteffe opporre alle graffanti Ere- 
(\t ? Non poflfono quelle aflfalirlì , né fconfiggerd 
con bei fonetti , e canzonette , e ballate , e fé- 
ftine ; né gli enori con cui pretendono macchiar 
.la Spofa di Gesii Grido ^ poifono fcuoprirfi co' 
Tubi di Galileo ; vi vuol /orza di ragione , pe- 
' fo d' autorità , Audio d' antichità , perfpicaccia d* 
ingegno : vtrtii delle quali armati gli Spagnuoli, 
: ^ dife. 



<a) Buon guftoptit. %. pag. i\^ 
y Bett. rifwfr pjut. a. pag, 66.. 
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diTefero prima la loro Patria coir impedir che 
vi entraflfero gli ervori^che ferpeggiavano ini Ica** 
lia fi male difpofla per quegli ftud) [a) : e poi 
verniero in fo^corfo di Roma , la quale difefero 
con fommo valore nel Concilio di Trento , ji/i- 
bus in aSionibus ( come fcrive Lagomarfini) 
vel pra^cipuas Hifpanomm Aniifiitum^ac Theo-' 
logorum fuijfe partes , omncs Hiftorici proiidt* 
runt {b\ 

V Io fo bene , che diverfo aflai è il modo di 
penfare ^ ed il linguaggio de' belli fpirici del no- 
ftro fecolo. Si ridono quelli de' miferandi Teo-* 
logi , perciocché dopo aver divorate tante fati- 
che y dopo eflfere impalliditi nel ritiro di più ferj 
ftudj \ non ottengono le loro opere quel plaufo, 
che fi fa ad un bel Poemetto^ ad una Storia ga- 
lante , ad upa pungente Satira 9 ad una licenzia- 
fa Commedia. Ma non vedono quelli ameni inge- 
gni , che i veri , ed onedi letterati non van in 
traccia delle acclamazioni nate fra le tumuituofe 
voci d' una bottega da Caffè , o d' una ignoran- 
te brigata: efiendo paghi di quella foda flima^ 
che di lóro fempre mai avrà la miglior parte 
de' veri letterari : trovando fra tanto il vero di- 
letto nella ricerca , e fcoprimento delle più in- 
cereiTanti verità. Ne fi credono men felici ben- 
ché 



Ca) Bettìnel. riibrg. par. i. t>ag. 64» 
(b) Let. di Pog. voL x^ Ict. ^7« 
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che talvòlta forcita non abbiano dalla natura urf 
anima dolce , un* indole tenera , e delicata ^ onde 
effere arrotati nella clajje gentile , ed amabile di 
letterati^ che pia facilmente pendono verfò della 
molUlia , an^i effeminatela [a). 

Confefllamo dunque , che non piccolo ono- 
re fanno alla Spagna quelli , che in punto di 
Teologia Scolaftica le danno il vanto fopra le 
altre nazioni • Bifogna però altresì confefTare^ 
che le fanno non picciol torto quelli che le ne- 
gano la gloria di aver dati alla Repubblica let- 
teraria uomini grandi in tutte le fcienze . E in 
primo luogo è un errore comune il penfare, 
che i famofi Scolaflici Spagnuoli non fieno an- 
Teologia ^jj^ famofi Dogmatici , o Conrroverlìfti ; Furo- 
Uogmat. ^^ certamente non men famofi nella Dogma- 
cica, che nella Scolaftica il Turrecremata , il 
Vittoria , il Cano , T Alfonfo de Cadrò , il Mal- 
donato, il Soto y il Suarez, il Turrtano , il Bur- 
gos, il Vega, il Cardinal d' Aguirre^ed altri, 
come moftrano le loro immortali opere in dife- 
fa della Religione , ed>ìn confutazione degli er- 
rori fparfi dagli Eretici dei fecoli 15! e 16. 
Morale Ne minor fama hanno ottenuta gli Spagnuo* 

li nella Teologia morale , come ne fanno fede 
le opere di S. Raimondo di Pennafort, del 

Na- 
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(a> BettineL Riforg. pare ir pag. ss« - 



'Navarra, delSanchez, del Soco /dei 'Medina :» 

de' due Cardinali Toleto , e Lugo,. del Dia* 

(itilo y del Molina , del Suarez ^ de' Salma^ 

cicenfi . Nella Teologia afcesica ninnò negsf 

il . primo luogo ^gli Spagnuoli ; anzi cutci con- Afictica^ 

fe£bna col Cardinal Bencivoglio , che Jòno ya^ 

hftìf uomini veramente gli Spagnuoli nelle com-^^ 

pojijioni Jpirituali , e la loro lingua porta cof^ 

fé maggior pejò per imprimer le . Uqfe (tf )• Ba-j 

fta ricordare le opere immortali d'Ignazio dfè 

Loyola ; di Giov. della Croce', di Terefa di 

Gt%x\^ di Giovjid' Avila, dx Luigi da Pont- 

te y di Luigi di Gfanara, d' Allbnfo Rodriguez^ 

e di cent' altri . Che nazione poi può Vanrard Spojitiva^ 

fpo^tori, ed iliuftracòri delle Scritcìtre SantQ, . fq**' 

perfori ai Toftatb, ad Arias Montano , al< Pe«^ 

rerio ^ ai Pineda , al Sa , al Socomayot , ; al Ri-: 

bera^ alMaldonaco , al Salmerooc, e ^ Ga(pa-> 

re Sancbez, da cuiha^prefo il Calmec la piitj 

fcielta erudizione Ebraica da arricchire iefue ^oì% 

te diflfertazioni ? • . '^. » 

La tbiénza* detndritto, canonico , e .civile ^^/^^ ^ 
diede alla Spagna chiariflimi Jureconfulti , che j^/ 
fi refero famofi in tutta V Europa. Vadali — la Dritto^ 
grane? opera di Gerardo M^erhianho , iritrtilàtà 
^héjaurus juris aviUs., jS. <anonici piijLiicata ulti- 
^•. '.-..... • r ". q^ ' . •'^ nia-o 

III ' .,. ' . ' j.V ' i ' Mii. ., ^ ijn i u '1 lu ''l ' ii li m il a É *i H I» I i ' jipi»«<^^ 
fa) Un. aTob. Mattia Inglefe 
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^amebte ali* Haya , in fette comi in foglio ; e 
vedrafli il diftinco poflo che vi occupano gli Spa- 
gnuoli fppra tucre le altre nazioni . Anzi il folo 
Francefilo Ramos de Manzano occupa quali tut- 
to il tomo V,,e tom. VII. (♦), come il celebre 
Giufeppe Fernandez de Reces quali tutto il toun. 
VI. e p^rtedel VII- Nel fecondo tomo fono i 
prinii Giov. Suarez de Men^oza ^ Antonio Quin- 
unaduegnas, Nicolò Fernandez de Caftro, Giov. 
Altamirano . . 

Oltre quelli chi può negare i primi polli 
nella Repubblica de* jGriurecphfulti all' Anodino, 
^1 Covarruyias , aL Navarro , al Molipa » al Co« 
ila ( chiamato i) Papiniano di Spagna ) al Ba^ 
|>ofa , al Govèsi, ( il quale dal Cujazio vien pre* 
^rito ^ tutti gt' Interpreti del Codice Giudi* 
liianeo) ed a taqti altri celebri, non per le Sot^ 
tigliezze, e ciancie^ ma per 1* acutezza dV in* 
gégno, p«: r.erudizionf^ per la critica, e per T 
eleganza^. 

Aggiungali : che 11 corpo del dritto marit- 

timo y o inercantile, è doperà degli Spagnuolr, 

•.-.■•. ..-...• da' 
p « I » * • ■■■■ ■ ■ 'I ■ ■ ■ 1. 

1^) L4 vita di quefto ciriariffimo ingegno (brltta dall' 
eruditi/fimo Gregor. Mayan(io può leggerfi ftampata nel 
Tomo V, dt detta colleaElone'; dove fi dice del Ramosi 
Gofèùfredo fuperior futt iagenìo ^ eruditione^ & amétnU 
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da' quali V han prefo tutte le piazze commer-- 
cianti d' Italia: le leggi marittime di Barcelona 
[ dice Mr. Robertfon ) Jone la hafi della 
Giurisprudenza mercantile de* tempi moderni iCOr 
me le leggi di Rhodo lo furono prejjb gli An^ 
fichi . Tutte le Provincie commercianti £ Italia 
adoprano quefie leggi , ed a quejle fi conforma^ 
no neir amminiJfra(ione del governo [a). 

Che fé poi in quedo fecolo non hanno gli Filofbf. 
Spagnuoli fatti quei progrellì , e fcoperte nella Matemat^ 
Fifica , e nelle Matematicl^e quali vediamo fatti ^^dicina»^ 
da altre nazioni , non dee incolparfene il clima 
di Spagna 4 non.ellendo quello men propizio a 
detco genere di ftudj. Bada ridetele fgpra quan- 
to abbiam detto in queda prima parte; quivi ve* 
drafli f che il noftro clima diede a Roma celebri 
Filofofì SI nella Morale , che nella Fifica ; da que« 
/lo. clima per b^ni cÌAqi)e fecpli fi dìfèxCeto per 
xucta V i&iuvpa , la Filpfufia > h Matematica ,. la 
.Medicina ^ e in pacticolar moido . l' Agronomia* 
Jsel fecolo XV L furono celebri Filo(bfi il Vtves^ 
il jNugnez , ilS^pulveda , il F;qxIo ; il Suarez, il 
Jonfpca, il Pererio, ed altri. Nella Fifica^ « 
nella Me^iciqa f acquM]Lair9no gran nome il Val^ 
ics, il Pereira;^:U Lacuna, Giovanni Huarce» il 
Saoia Croce y il Y^^a» Anzi ooii pochi fcopiì» 
. .1 V .}?»:'! z q ^ • ■ menci"' 

'^Sl^x^V^^'^^^nefcClwlcsi^ toi'a. iairò4 ìqU 



fìienci y de! quali fi vimeanò autori alcuni fifanie'* 
^ p furoao opera degli Sp;»gnuoIì . Cosi le Mate- 
ìnacìche furono felicemente coltivate dal Mugnoz^ 
^al Siliceo, dal Cefpedes , dal Cìruelo , dal Non- 
Dio 9 dal Saragoza , e da Pietro Cbacon compa- 
:gno del Clavfo nella corr^ioné del Kalendario. 
Né quelle fcienze fono tetta incogruta agli Spa^ 
gnuoli4el noftro fecplo^com^alrroye ixiofbfaren\o. 

§11. 

il dima di Spagna fu Jemprt mai non men pro^ 
pi^io alle bilie kttere^ che ai firj fiudj, 

SS Oo aviranno forfè i «ì ederni Scrittori Ita- 
liani :gran difficoità< in accordare* qualche premi- 
nenza neì/fen '(ludi ad una nazione > che ntm" 
fata fé ridere fin^a gravità. V&t ciò poli che ri- 
guarda alle belle lettere , le crederanno terra in- 
cognita agli ISpag^uoli. Eppure' chiunque la di- 
ibòrra fenzat parzialità/ cehfé(fò:à, che non è in^ 
jferiore la Spagna àlLeateré eoi te^nazbni in md^ 
jà di qu^i flad), che ap|^i^eéi^«nò' l&He bèlle 
lettere». E lafciando a p^rtè l'Oratoria, e la Poe- 



Mi 
ffietitf) chi pviiy negare agli Spagnuóii il vanco 

di Maeftri univerfaU aelle lingue erudite? Il 
Vives , il Broceofe, il Nebrife, V Alvacez (a) fo- Lingue 
to i ptììai Maeftri della Gramacica latina a ^^^^^* 
tutta r Europa: cosi locanfeilk il Morofk>,do^ 
ve parlando delia Spagna feri ve: cgs qua natio^^ 
ne primi orti fant^ linguai latinfE redauratores, 
quod ad grammaticam atiinct : efi enim i/Ia gens, 
prat cmtris perjpicas [b). 

In fatti la Minerva del Brocenfa viene am*/ 
mirata da' maggiori cricici, come un capo d* opeh 
ra , che ha coftituito il fuo Autore Maeftro uni^ 
verfale de' letterati :- ^uo libro ( dice lo Scioppio^ 
parlando di detta. Minerva) meruit AuSor^ com^ 
munìs Utteratorum omnium Pater ^^ DoSorof^ 
pellari (<:). 

Le lingue Ebrea ^ e Greca dovrebbero piil^ 

celebri Maeilri , e coltivatori» che fra gli Spa-^ 

gnuoli? Battana queili foli per ismendre il van-^ 

co bugiardo y che (i danno i Froteftanci, quan** 

qj do 

■ ■ ■■ I I ■ !■■ Il I W^— — W^^l I I » 

(a) Della Gi^amatica ddP Alvaroz Icrive il Lagonoiw . 
fini : ^ MihiinAlvari noftri prscepta intuenti ^ nihit^ 

^ fieri concinnius podè, nihil latinius, nihil eleigantius 
„ videtur:.u£ fi quis xtatis itlius au?es> artem gramm;»* 
9) ticam fcribcre yoiuKTet , prope exiflimem non multo i^ 
9, fuiniè inelius, aut felicius prsftiturum. ,, Orat. prò Granw 
jnat. Itfal. SchoL 

(b) Lib. 4. ctp.- f o. 

Ce) In confale de $<*i<it*SauLram.; ' >. 
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do prcccBclono , che a' Fondatori della pretefa 
riforma debbafi lo ftudio de* tefti originali , del- 
^- le lingue Greca, ed Ebrea • Imparò forfe da 
'^ ^uefti pretcfi Maeftri il grand' Arcivefcovo di 
Toledo Roderico Ximenez, uomo doctìfGmo 
«elle lingue Greca , Ebrea , Caldea ^ ed Arabi- 
ca? o il celebre Barcelonefe Ramondo Martini 
Domenicano, ugualmente erudito nelle dette lin- 
gue, il quale nel fecolo XIII. fcriffe in kcino> 
ed Ebreo il pregiatiffirao libro intitolato Fugio 
Fidei contro gii Ebrei {a) ? Quale fu poi una 
delle prime gramatiche Ebree e più pregiata 
fé non quella d' Alfonfo Zamora f A cui debbe- 
fi la prima Poliglotta , che a tutte le altre ha 
dato norma , fé non air immortale Cardinal Xi- 
menez, ed allo ftudio di detto Zamora , di Pie. 
tro Coronel, di Alfonfo il Medico, d* Antonio 
Nebrifa , di Diego Lopez , di Giovanni Vergara, 
di Fernando Pinciano , tutti Spagnuoli , ed cru- 
ditiffimi nelle antiche lingue? E quando mai 
in tutta la Chiefa riformata fi troverà un Arias 
Montano ornamento della Spagna non men che 
della véra Chiefa? La fua Poliglotta ftampaca in 
Anverfa V anno 1572- d' ordine di Filippo IL 
i riguardata come una delle meraviglie del 

Mondo. 

V Quan- 



<a) Graves. Hift. SccL A^ Xltlì 
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Quanti poi e Maeftri , e coUivatori della 
lingua Greca fi contano fra gH Spagmtoli ? Sino 
a \y Gramaticlie Greche fono ufcite dalla SpUr 
gna , fra le quali fono pregiatiflitne quelle del 
^ebrifa ^ di Pietro - Abril , e di Giov. Nunez. 
Di queft* ultimo drce lo Sdoppio : intcriore grce^ 
carum , oc lannariun liturarum notitia ^firmoni^ 
que éhgantia nemini ficundus (a\. 

\J impegno con cui altri dottiflimi Spagnuoli Tri 
colrivaruno la lingua Greca arricchì la Spagna di Conienti 
belliflime traduzioni de' Poeti Greci. L' Odiflea 
d' Ooiero fu tradotta in verfo fciolto da Gonza^ 

10 Pere^ ( padre del famofo Antonio Perez So- 
cretario di Filippo IL ) e da Giov. de Caftro» 

11 Pindaro da Fr. Luigi da Leon , e dal Queve- 
do. Anacreonte da Manuellé Villegas. Le Favo* 
le d' Efopo, e la Medea d' Euripide da Pietro 
AbciK Quafi tutti i Poeti Greci , da Vincenzo 
Mariner Canonico d' Elna. Alcune dqlle Trage« 
die di Sofocle p e d* Euripide da Fernando Pe# 
rez d' Oliva con eleganza appena inferiore a quel- 
li deir originale. La Favola di Leandro del Poe- 
ta Mufeo da Giov. ^ofcan. 

q i ■ Né 

■ Il I I I .I II ^ ii-iP I ' il. , 1 ■ 

(a) Confult. de $ciu>I. & ftud. rat* 

Il Nunez flampò in Barcelona T anno Js8p. Gténm 

t^aticée Gfectt infUtHfiones — De Genuina Gr^carsan h'tte^ 

rannn pronuneiamne. — De nméttione lingule gr^ea in^ 

^tingm. mm Be veràh Atticiì^ 



;j 



A4t 

Nèméii che i Greci crovifonò i latini e 
tra^utcbrì , e illuftracori fra gli Spagnuoli. ABr 
i^t^ma pr^iatiflìme traduzioni in llpagnuolo di 
kntt* i Poeti lacini del fccolo d' Augnilo ; fra le 
^nali quella dell' £neiie fatta da Gregorio. Fef- 
itatidez de Velafco fa ; che la Spagna tion abbia 
ila invidiare all' Italia il fuo Annibal Caro , co» 
me dice il Luzan nella fua arte Poetica. La tra- 
idusione. della Poetica d' Orazio fatta in verfo 
Spagnuolo da Vincenzo Efptnel è'un capo d' ope- 
itH ; trovafì nuovamente ftampata nel Parnafò 
-Spagnuolo. Quanto lume poi recarono alle ope- 
•fe de' Poeti , degli Oratojri , e d' altri antichi Scrit* 
lori gli Spagnuoli Achille Stazio., Ant. di^ Ne* 
hti(à y Ant. Agoflino , il Pinciano, il Zurita, il 
Giaconio^^*} , ed akri. Bada ricordare gl'immorta- 
li comentarj fopra Virgilio dal celebre Luigi 
della Cerda ; telbn) di critica , e d' erudizione, 
con cui fi. fono arricchiti rutti gli altri cornea- 
istori di Virgilio {**). 
• j . ■• .. • _Ag_ 

(*) Di Pietro Ciaconio feri ve Giano Nicio Eritreo: 
* Omnino babttit boc^ut in fanandis veterum Ubrorum plagisy 
perno' ipfo melius medicinam faceret ; adeo ut AuSbrum eo» 
tandem animi y ut fomniavit Pytbéfgoras immigraffe in ip^ 
fum y fUamque eidem de iis rebus , qu^e trant in quéejh'one 
fktitenìiam quodahnnùdo aperuiffe videretur, 
•* (**) Fu tanta la fama che sì acquiftò il Lacerda^ 
tóe Urbano. Vili, volle avere il fuo ritratto ; e coman- 
dò al fuo Nipote Franccfco Barberini Legato-iiiia Spa^* 

i, che lo viiitaflè in noafie di S« S» 



Aggbfiganfi a quefii enidjriffimi ^lagoiioli Siu^ ^ 
quelli ; che foiono i Maeftri neUo (bidio deUe. ^j^^ 
Romane aorichicà. La (cienza nomìfmarica ^ o 
delle medaglie rìconolce , come primo Maeftro 
r immortale Antonio Agoftìno , nel fuo non oiai 
abbaftai^a lodato libro de* Dialoghi ibpra le me- 
daglie ; ugual emdizione moftra queft' Autore nel *\ 
traccato delle antiche Romane famiglie. Vi vor- « - 
rebbe uo gran tomo per tràfcrivere gli elog) , che 
hanno fatto dell' Agoftino i primi letterati d' £tt* 
ropa. Bafta dire col Gnitero: 

Opponit umim quem viris prioribus 
jEtas rtcentis temporis. 

Girolamo Zurita , anch' egli Spagnuolo fu ' 
erudiciflimo nelle antichità : dal Baronia vien 
-chiamato : Vir Celebris de rerum àntiquitaie be-- 
nemeriius (a). I fuoi comenrar) in Antonini 
Augulii itinerarium , vengono fommamente lo* 
dati da Giov. Ger. Voifio [b). Che diremo poi 
di Pietro Ciaconio , V erudizione del quale viene 
dal Caiaubono ftimata (ingoiare e prodigio(a 
nzne ad miraculum eruditionis (e). £ afiai ciò 
manifeftano i fuoi libri de Nummis , de Fonde- 
ribus & men/urisp de TricHnio offia delle menr 
fé degli antichi ; e la dottiffima dilTertazìone fo- 

pra 

^■■1 I ■ ' I " Il • , III 111 I iii am t^i^M»^ m^mmmm 

(a) Annal. ad. mi. 2098. 

(b) De fcient Math. cap. 70. {• afi > . 
(e) In Exeicit. ad waÀ Eccih 
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pra r in(crizfODe ideila Colonna roftrata di Duil- 
io [a). Non inferfore a quelli furono il Morales 
{b)\ lì Mariana (e) , ed il celebre Alfonfo Cia- 
conio Dookentcano, il quale pubblicò in Roma 
r eruditiflima fpiegazione della Colonna di Tra-- 
)ano (d)^ ed una diflercazione de Clavis caligariis. 
Storia f^ Alerò de* più utili fra gli ameni flud) è quel- 

Romanci, j^ j^Ua Scoria. Mr. d* Hermilli ci aflicura , che 
in ciò la Spagna porta il vatuo /òpra tutte le 
àUrt Nazioni (e) , dove fi tratta delle Storie mo- 
derne. Non la penta cosi 1* Ab» Bettinelli , an- 
zi crede , che in ciò T Italia fia maeftrs^ dell' Eu- 
ropa; e ne dà la ragione : Noi avemmo ( dice) 
Storici , e Storie prima affai , che gli altri /à^ 
pejjir leggere e gujlare le antiche ; ed ai ficoli 
XIV. , e XV. forfè altre Storie moderne non fi 
conofievano in Europa , fuorché le nojlre {/). E 
quali fono quefte Storie , e Storici ItaMani ? I 
primi nojlri Malafpina , Compagni , ed i tre Vii* 
lani'del 1300. che furono troppo ro^^i perché /e/i" 
la ha/lcvole idea di buon gufio , e cognizione de- 

gii 

■■ ■ III II I t . ■ I . I 

, (a) Fui leggerfi in Thef. Antiq. Rmn. Graev. to». 
IV. pag. i8xx. 

(b) Scriflè Mie 4nticbiti di Spagna. 

(e). De SpeAaculis , de ponderibus , & menfuris. 

(d) • Di ^uefi* opera vi fono cinque edizioni Rontaft 

(e) Tradoz. della Stor. di Spag. del Fetreras. 
CO Riling. intxod. pìng. XIX% 



^i amichi {a). E forfè j^rima di qaefti non ebhe 
la Spagna Scorie , e Scorici ? Lafciando a parce 
alcune Croniche e Scorie parcicoiari dì diverle 
Provincie fcricce dopo il mille ; la celebre Scoria 
dì Spagna ftefa in 9. libri dall' erudiciffimo Ar* 
civefcovo di Toledo D. Roderico Ximenez fa 
di non pochi anni anceriore al Malafpina ^ ed al 
Villani : imperciocché la Scoria del Malafpina 
giunge fino al iJtSi ; e quella di Giov. Villani 
al 1 348 : Quella però del Ximenez non paflk 
più forco del 124) ^ eflfendo egli morco nel 1:245» 
f fin dal xju-5"s'^era refo celebre in Roma. Del 
merico di queila Scoria danno ceflinionio il Voli 
fio ^ il Baronio^ il Pagi , ed il P. d* Orleans (b)^ 
£ cercamence quefto celebre Spagnuolo fapeva 
Uggire , e guftare It Storie antiche , almeno «• 
gualmence che quegli Scorici Icaliani ^ dei quali 
non fi dice , come del Ximenez , eh' eccicaflfero 
r ammirazione dell' Europa per V erudizione ^ elo- 
quenza y e cognizione di cucce le lingue orienca- 
K ; fi dice bensì di loro : che furono troppo ro^- 
{i 1 e fen^a ba/ìevole cogni:^ione degli antichi. 

Venendo poi ai fecoli XV. e XVI. difficii- 
mence ci modrerà qualfivoglia alerà nazione Sco- 
rici fuperiori al Nebrifla , al Zurtca , al Morales» 
al Mariana p decco a ragione il Tiro Livio d{ 

Spa- 

> a^ Siferg. Illlnldal^ p&g. XX. 



spagna quéfti Stòrici fi tefèfo^ c&tatjfó 'celibi;?, 
che bafta nominarli per f^eflfef loro V elogio., Kè 
nién celebrata è da cucci la Storia della conqui- 
da del Meffico di D. Antonio Soli$ ^ Icrkca 
eoa fii^olare ekganta^ e. tradocca.iii Francefe^ 
ed in Italiano.' Né manca il Tuo Plinio alla Spa- 
gna , non eflendo a quello inferiore il F. Aco/la 
nella Storia naturaUdcir America ^^tìzx fu pelan- 
dolo oon poco nella cricica , e veracità. 

Delle Scorie Rbmanzefcbe , e novelle chi 
ha colto finora il Principaco al Cervances [a) ? Fan- 
no non picciol cono a quello ameniflìmo inge- 
gno quelli^ che col /Quadrio lo chiamano il Bo- 
racelo di Spagna. Scrive cerranjencc il Cervances 
con puricà di lingua,^ ed eleganza di itile , ugua- 
le a quella del Bocaccio ^ ma lo fupera di mol- 
to neir invenzione , nella varietà , nell' ameni- 
tà y e fopra cucco nella urbanità , ed oneflà de* 
fuoi racconci y che a ragion vengono incicolati 
Novelle ' morali. Che fé poi vien più univerfal- 
meace applaudico il Bocaccio ^ qe ne dà la ra- 
gione r Abace Beccinelli^ la quale fa poco ono* 
re al Novelliere italiano . Il maggior credi fo del 
JBocaccio ( ^ice quefl' Aurore ) U ha ottenuto la, 
licm^a e lafiiyia di quelle Novelle lafingatrici 
itile paffìqm predominanti comni V onejloco* 

Jlumc 

m \\\ I II ■ I ■ « ■ I '■ 

(a) Storia ^ D. ChiiSàóte^ e ^ovélte morali »> e 
Guriofe. •<•']! ,.•.; .X .., ., .^ .„ :, ..'j . ... i 
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fiumt'i t contro là pittai rtti^iofìi: ; vtitndoji m 
fatti pia ftimato ed applaudito qitando i cofiumi 
e la ered^nia furono pia maltrattati ^ - e tra 
k ptrfbm pia irréligiùfi , e fcoftumatt \a). * 

Finalmenre crhi crederebbe , che un cUma Crititit 
che confribuSfie ajjai al cattivo guflo fia alio 
ùàfCo tempo fecondi ffimo di perfpìcaciflimi Crk 
tici? Eppure tale è il clima di Spagna, Ne* fe- 
coli XV., e XVI., mentre colla critica rinaccjuera 
le lettere , i piti famoH Cf itici ufcirono dàlia 
Spagna. £' noto a tutti quanta fama di critico 
y acquiftò Luig» Vives, eflfendo antipolio ilfuó 
giqdieio a quello de' primi Magiilraci della let> 
teraria Repubblica . Coetaneo al Vives fu 'Giov. 
Sepulvèda , ^no de* più eleganti Scrittori di quei 
tempi; nelld fue lettere divife in fette libri fi 
vede la piìv gJufta. critica de* Teologi, Filolcv 
fi , Scorici , Magmatici: di lui dice il Giovìcfe 
/o. Sepulvedà €ximice lauJis arcem ohtinet, fiìen* 
tiarum.prope omnium injiriiéùs pwfidiis {b). '^• 
.1 A* Piétuo Ciaconio vien dato dal Cafaubtì^ 
no uno de' tre primi pofli fra i- critici del fi^ 
temp^ (e) ; e Get. Voflio lo chiama critico dot-- 
ti0mo , , e ModéfiiJJimo { J) ; éflèindo per altro 

cofa 



Ca) lllférg.fàJt;S.'ite^ "" ' 
(b) In elogiìs. 
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(e) Exerc in An. EccL an.*u. „ , / r; '; 



(d) Pelag. hifi. lib. i. e. ?• 
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ieofa rara ( come dfce il Muratori ) che uno (la 
vn gran cricico^ ed infieme un gran modefto (a). 
Quefte rare qualità ebbe ancor il Piociano, di 
eui dice il Lipfio: Niuno t pia d<gno detta Jli^ 
ma de* le iterati del P inciano : io in niun altro 
trovo una critica pia pura , accoppiata ad una 
/òfnnta modejlia (b). Non furono a quefti infe* 
fiori r Agostino , il Zurica , il' Mafìana ^ il Mo* 
rales^ ed il celebre Cano, il di cui .giudizio vien 
chiamato ^dal N.audeo quaji admirabilc [e). Il 
Baillet lo chiama : critico il più perfpicace del 
fuo fecolo: e che pareva fatto appoda dalla na- 
tura» per imbandire le favole , ed errori popo- 
larità)* 

Ma più incredibile fembrerà a non pochi 
che agli ultimi dei fecolo paflato;; e fu i princi«> 
pf dethprefente^ quando ( per quanto pen&no 
gr Italiani } non era fpuntata alla Spagna la chiara 
luce, la quale ^qggigiorno di Jefiigca{ioJb dono 
al Mofcavitay abbia nondimeno avuto la Spa-<- 
gna famofi critici' da opporre non folo a quelli 
4^i illumina^ai Mofcovia , ma a quegli ezian* 
dio' deir iUuminatriqe Italia : Quefti furono D. 
Nicolò An(.; it.Mafchefe di Moitde)ar» il Car- 
dinal 



C») RA fopr. i( bion (ufi. jp^yr, ^. igj^ y^, 
Cb) Lih. 2. Elect. e. S," 

(e) de BiUiogr. polle -, « '^ 

OO Tom, au parc^ u .'"'"' / . 
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dinai d' Aguirre, D. Emanaelle Marti , il P. 1^ 

Feijoo» de' quali parleremo piii diftincamence Del- 
ia feconda parce, infieme con altri gricici, i 
quali oggi giorno fanno onore alla Spagna. 

§ in. 

Se la SpAgna ha avuii. pochi ctUhi 
Oratori. 

JrEr quello poi, cbes*afpecta airOracori2t/-è 
Poeftà ho fliooaco il crarcarne lèparatamente ; 
perciocché vengono nomìaacamencefpacciaoe*co^ 
me facoltà poco favorite dal clima di^ SpagtiaL 
Queft' ìUuJìtc Nazione ( dice l'Abate Tirabofchi) 
direi quàji per effetto di dima portat4 allefbt^ 

tiglieiie e perciò ha avuti pochi cejebri 

Oratori , e , Poeti . E perchè mai quefte decan- 
tate fottiglìezze non inapedirono , che la Spagna 
aveflfe uomini celebri in <^(oi. genere di ferj , ed 
ameni iladj» come abbiam viftof Forfè tonù 
effe fib, nemiche ^ dell' Oratoria , e Foefia , <hif 
delle altre Sacra V ^ profane lettete P Anzi quel- 
la fi>ttigliezza y che è propria del clima di Spa-ir 
glia, cioè 1- acm e z » d'ingegno, io dico; tU 



t»e neceflaria ali' Oraeof e non mea die ài t^oe^ 
ta, Quefta è quella foctigliezza ^ chiaitiaca dall' 
Auco^^del dialogo de cauj. con. Eloq. Dialt^ 
Sicm fiibtiliias ^'\2i quale loda tra le prime virtù 
di Cicerone : quefta è quell' acutezza d* ingegno, 
propria del clima di Atene , cotanto fecondo 
di celebri Oratori , e Poeti ; quefta finalmente 
ìforma queir intelletto fagace , neceflario al dir 
del Quadrio, per riufcire con felicità nella Poe- 
fia [a). 

Ma , lafciando ciò a parte , per venire al 
punto própofto ; lO'fuppongo, che T Ab. Tira- 
bofchi non pretenderà annoverar fra i celebri 
OcateKi., e Poeti, i ioli Oemofteni/e Cicero- 
pi^ri (oli Omeri, e Virgtl},i quali dopo tan^ 
ci'fecoli fotto neftkn dima rinacquero. Ciò po- 
etai, jo dico., che dòpo r epocfae fortunate di 
4!^ti geni fingolari , il clima di Spagna ba fem- 
pre mai prodotti ed Oratori , e Poeti non folo 
d*.0gual merito anqueUi delle altre Nazioni, ma 
noQ pochi fupisriori a tutti gli altri, comprefivi 
gr Italiani. , . ' . 
< . , jCoininciaiidpdatla prima epoca dopo la mor- 
uet di Cicerone » b trovò in Roma, lotto l' Im- 
fitoo ,d' Augufio, il icelebre.Gratork Porzia Latro» 
i}ei>;> ed allevato bdF eloquenza r f«to Maeftri 
^u^i \j :.. ') 1 [j L • /•>•' • ' -ij ^i ' Spa- . 

(aX;T)fn. S« àUtm» i. 
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Spagouoli. Il merito (ingoiare di quefto Reco- 

re vien fommaineiite lodato da M. Seneca fin a 
dire ^ che fu Lacrooe Declamatorie^ virtutis uni' 
cum cxtmpbun [a\ Ma Seneca era Spagnuolo , ed 
amiciilimo di Lacrone ; cosi è : Plinio però fu 
Italiano ^ e nondimeno parimente lo dice celebre 
tra* Maefiri delV arte di ben parlare (3), e Quin- 
tiliano y benché Spagnuolo, ma che moftrò af* 
fai , trattando di Seneca , quanto foflfe impar- 
ziale pe' fuoi nazionali , dice di Latrone : che 
fu il primo Retore di chiaro nome [e). Nel fé- 
colo dopo la morte d' Augufto le Orazioni di 
Seneca , e le declamazioni di Quintiliano furo- 
no le opere d' Oratoria più celebri • Dopo V e- 
poca di Quintiliano decadette in maniera VQff^n 
toria, che ne' fecoli pofteriori, appena trovia- 
mo alcun celebre Oratore. Eppure y'ebbe una 
Spagnuolo famofo per eloquenza e per la prò-» 
feiTione di Retore ; quefli fu Antonio Giuliano* 
Ne dobbiam la notizia a Gellio, che lo dice 
uomo dì leggiadra eloquenza , e nell' antica let. 
teratura aflfai erudito , e di fini (lima critica. Ag- 
giunge , che leggevanfi in Roma le Orazioni da 
lui compofte, nelle quali fempre fcorgevafi il valo- 
rofo uomo eh' egli era , e di fingolare eloquenzOi» 

X Tro- 

(a) Contr. lib. 4. prs£ 

(b) Lib. 20. cap* 14. 
CO Lib. IO. cap» $, 
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Trovanfi dunque tra gli Spagnuoli nell' an« 
cica Roma dopo i tempi di Cicerone , Oratori 
non folo celebri , ma fuperiori ai Romani . Ne 
ciò fu per il merito delle fotcigliezze , anzi La- 
ttone venne riprefo da' Romani per lo fcarlb ufo 
che di quefte faceva. Quintiliano, eflfendo uomo 
di fini (limo gudo , non ne fece certamente pom- 
pa; ed il Giuliano, ftudiando come dice Gel- 
ilo negli ancichi Oratori , de' quali e i pregi, 
e i difetti ratei ne rilevava con giudo , e fag* 
gìo difcernimento, poffiam ben credere quanto 
nemico folfe di quelle foctigliezze corrurtrìci 
della Tana eloquenza • Cefsò dunque in quei fe- 
coli la fatale mflu^nza del clima di Spagna, 
mfncre fi vedevano ali oppofto non pochi fegni 
d'infezione nel privilegiato clima d'Italia. 

Dopo que(|' epoca non ci refta monumen- 
to alcuno della vera Oratoria in alcuno de' Re- 
gni d' Europa inondata per ogni dove da bar- 
bari Settentrionali , e dagli Arabi. Alla metà dei 
fecolo 15, col rifornimento delle lettere rinacque 
la vera eloquenza , e non fu i) clima di Spagna 
r ultimo nella produzione di celebri Oratori. Il 
Vives , il Nebrifla , ed il Sepulveda furono fra 
gli Soagnuoli 1 primi riftorarori dell' eloquen- 
za Dello (lile del Sepulveda , dice il Morofio: 
g^enus orationis fufum , traBum , & cum lem tate 
fuaJam frofluenSf Eralino nel fuo Ciceronianus 

prr- 
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preferifce il Sepuivcda a tutti gì* Imitatóf I di CU 
cerone, ed il Gtovio lo chiama eloquentijpmoi. 
Ottennero a quefto tempo fama d' Oratori il 
Nunez, Fernardo Perez de Oliva, il quale tra- 
fportò nella lingua Spagnuola la Tulliana elo- 
quenza , come fi vede nelle fue orazioni ; è AU 
fonfo Garzia Matamoros. 

Lafciando però altri famofi Oratori ; ven^^ 
ghiamo alla famofa epoca del Concìlio di Trenti 
to. In quefta auguda adunanza fecero lumino* 
fa comparfa gli Spagnuoli non meh per il Tuo va- 
lore neir eloquenza , che nella Teologia , ed aU 
tri facri ftudj. Tra i celebri Oratori che recita- 
rono orazioni davanti a' PP., A contano fin' a 2,5. 
Spagnuoli; fra quelli ebbero fommo plaufo Giov. 
Ludegna (<i), Gio. Batt. Burgos [b]^ Al Tonfo Con- 
treras (e), Pietro Fontidonio (i), Gafpare Car- 
dillo Villalpando [e] , le orazioni de' quali pof* 
fono leggerli neir edizioni delle orazioni Triden- 
tine pubblicate in Lovagno , ed in Parigi. 

Aggiungafi a quelli il rinomatiffimo Orato- 
re Pietro Perpiniano non inferiore a verun altro 
del fuo fecolo, al dire del Turfellino (^). Fu 

r z am- 



(a) De calihatu lontra Luther, watio. 
(b^ De quatuor extirpandarum Uerefeon temediis^ oratìii 
(e) De reformanda Ecclefia. 

Cd) Fra Concìlio Tnd. adverf. Jo. Tabrìcium Mmttmvm 
wratio apologetica. Plures alias. ($) Pro indiftioflt C.Tridi 
(e) In pr«£ ad Perpin. Orat. 
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ammirata la faa eloquenza in Ifpagna , in Por- 
togallo 9 in Italia , e nella Francia. Badano per 
immortalarlo gli elogj , che della fua eloquen- 
za fecero il Bencio , il Corradio , il Manutìo, 
il Mureto , cioè gli uomini più eleganti di quel 
fecolo. E fopra tutti il Turfellino , che di lui 
dice : unde poUtiorum Utterarum ftudioji non imi^ 
tondi Jblum Ciceronis rationem percipere , verum 
iiiam pitB , chrìftiameque tloquentiat formam pete-- 
re pojfcmus. 

£ qui mi iia lecito rilevare un vanto (ingo- 
iare che gli Spagnuoli portano (opra gli Oratori 
Italiani di quel fecolo. Quefti impiegavano T 
eloquenza in trattare caufe accademiche ^ e di 
letteratura ^ e le doti d* uomini grandi : La mag- 
gior parte dette toro orazioni furono fatte per 
pompa oratoria , e quindi fon fredde affai , e di- 
giune , come fcrive V Ab. Bettinelli (a). Lad- 
dove gli Spagnuoli trattavano le caufe più iute- 
relfanti alla Crilliana Repubblica , e perciò le 
loro orazioni fono piene di fuoco difacra elo- 
quenza ; quali fono appunto quelle del Fontido- 
iiio , e quelle del Perpiniano de retinenda veteri 
Religione ; con le quali trionfò dell' Ere(ìa in 
Francia. PoJI multorum menfium certamina ( feri- 
ve il Turfelino ) non minore impiorun gaudio^ 

fUdm 
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qiuun bene fintientium motron Jpirìtum effudit in 
yi3ona. 

Quindi io trovo fra gì* Italiani Oratori , e gli 
Spagnuoli quella differenza , che vediamo fra gli 
antichi Retori, e Demoftene , e Cicerone : quegli 
cfercicavano la loro eloquenza in caufe accademi- 
che niente imereflanci il pubblico bene ; e cosi 
fecero gì' Italiani con orazioni Aerili e fredde: 
Demoftene , e Cicerone impiegarono la loro 
eloquenza in trattare le materie piii importanti 
alla Repubblica; e perciò dice V Autore del Diai^ 
logo, che Cacilina, Verre^ ed Antonio furono 
quelli y che diedero a Cicerone fama d' Oratore; 
e quella appunto fecero gli Spagnuoli in difeià 
della Chiefa contro gli Eretici. 

Col Secolo XV L finì il buon gufto della 
Oratoria , fino a venir in dimenticanza V aurea 
eloquenza di Cicerone • Riforfe quefta nella no- 
ilra età ; e avvegnaché la Spagna giacejje /epolt^ 
in orrida notte tenebrofijfima ^ diede da fé tanta 
lume dailluftrarla non poco. Non parlerò qui 
de' molciflimi Spagnuoli , i quali con le eloquen* 
ti (lime Orazioni pubblicate , hanno vendicato io 
quefta parte il buon nome della Spagna» per- 
ciocché quefti avranno il Tuo proprio luogo neU 
la feconda parte di queft' Apologia. Non voglio 
però non far memoria d'un celebre Spagnuolo 
piii che gli altri conofciuto in Italia; ed a cui 



non negheranno gP Italiani uno del primi pofti 
fra gli Oratori latini di quello Secolo : cale fa 
il P. Girolamo Lagomarfini nato in Ifpagna nel 
i6i)9. del fecolo paflato, e venuto in Italia ai 
zo. anni della fua età, come egli ftelTo rac- 
conta {a), lì credito di valorolo Oratore , che 
s* acquiftò il Lagomarfini , è fuperiore a qualun- 
que elogio , che io pofla farne. Quello certa- 
mente farebbe maggiore , fé veniifero a pubbli- 
ca luce le fiie eruditiffime fatiche intorno a Cu 
cerone; ed avrebbe la Spagna la gloria di aver da- 
ti a Cicerone e Virgilio i due più celebri loro 
illuftratori Lacerda , e Lagomarfini . 

Ora potrà dir fi , che la Spagna ha avuti 
pochi celebri Oratori a viila di quefli da noi 
accennati , e di molti altri , de* quali parla 
D. Niccolò Ant,, e che noi tralafciamo per bre- 
vità f Con quello di piCi ; che in tutte le citate 
epoche i pi\!i celebri maeflri d' Eloquenza in Ita. 
ila furono Spagnuoli • Porzio Latrone, Quinti- 
liano , Ant. Giuliano 9 il Perpiniano, il Lago* 
snarfint , ed altri ; e vorran farci credere i Si* 
gnori Italiani , che un clima , il quale ha dato 
alP Italia celebri Maeftri d* Eloquenza , non è op- 
portuno a dar uomini eloquentifsimi f Non la 
penlava così il lodato Lagomarfini quando Icflf- 

fé : 
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fé: Fiondi Hi/pania eloquentijjtms quondam 
virìs ( doquentcs auttm eos fiatuo , oc dico qui 
doSrìnam cum loquendi ckgantia conjunxcrunt) 
fio ut fidemcr pojlit de dignitatc in eo genere 
cum quavis ex culdj/imis , humanijjìmifque genti* 
bus ac de fummo prìncipatu contendere (a)* Que- 
ilo elogio venutoci da un bravo , e rinonìaco 
Oratore può in quedaparce rifarci de' torti che 
il Sig. Abate Tirabofcbi ne ha fatti • 

Ho difc.orfo folamente degli Oratori tatim^ 
perciocché del loro merito ne pofsono e(Ièri» 
giudici i letterati di tutte le nazioni. Degli 
Oratori in lingua volgare ^ quali fono a' giorni 
noftri i Predicatori ^ è più difficile farne il con- 
fronto y o formarne il giudizio a chi non ha ftu^ 
diato la loro lingua. Solamente dirò parlando 
degl' Italiani y e Spagnuoli ; che D. Niccolò Anc* 
efamina le virtii , e i difetti degl' uni , e de^^ 
altri , e dà la preferenza agli Spagnuoli . Diran« 
co , che Niccolò Anr. è Spagnuolo : io rifpon* 
do 9 che il Tirabofchi è Italiano ; con quefto 
divario , che Niccolò Antonio udì predicare e 
gli Spagnuoli , e gì' Italiani , e perciò era pia 
in cafo di farne il confronto ; laddove il Tirab* 
ha udito predicare felamente i fuoi . Ma fé vo- 
gliamo un Giudice imparziale ^ abbiamo il Mo- 

r 4 rofio ; 
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rofio ; quefto Critico dice : Gli SpagmioU , e gV 
Italiani contendono fra loro a qaal delle due No* 
rioni fi debba dar il varuo nella fiera eloquenza, 
Nicolò Antonio pretende , che fi debba agii Spa^ 
gnuoli i e avvegnaché pojfa parer a taluno , che 
parli così portato dalt amore alla Patria ; io 
nondimeno la penfi) in ciò come lui piuttoftoj 
che come gt Italiani (a). 

Io però non amo di prender parte in (i« 
mili confronti ; poflb ben dire , che in Spagna 
ho inted eccellenti Predicatori , nelle cui ora* 
zioni fi vedeva la purità ^ e nettezza del lin- 
guaggio ^ la nobiltà de' penHeri , 1* adequatez- 
za delle comparazioni, V ingegnofa, ma feda 
applicazione dei pafli della Scrittura , e de- PP., 
e (opra tutto V arte di muovere , e perfuadere 
gli uditori . Ne ho intefi anche di quelli , a cui 
mancavano molte di quelle qualità, anzi pieni 
diviz) contrari; ma ho vido altresì che uomini di 
buon gufto , e di zelo fi sforzavano a licbiamargìi 
al buon fentiero della facra Eloquenza . Così 
anche in Italia ho avuto il piacere d' afcoltare 
braviffimi Predicatori ; ma ne ho trovati non po- 
chi non men viziofi nella loro eloquenza , che 
quelli di Spagna. Gli Spagnuolt non hanno nel 
recitare quella velocità , che forprende ^ ed ap« 

pena 
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pena dà luogo a diftinguer le parole ; non uno (lU 
le ftudiaco , ed in cui li veggon facci come al 
torno i periodi ; non lunghe defcrizioni , e phcure^ 
che hanno più del poetico^ che dell' oratorio; 
fi prendono più penderò di muovere il cuore 
che di convincere T intelletto , ben perfuafi, che 
delle verità predicate ne fono per il più convin* 
ti gli uditori , ma il loro cuore è reftio ad ab- 
^xbracciarle : fitialmente il geftire degli Spagnuoli 
non e affettato, e violento, ma fibbene erprelGvo, 
e grave, -Non fò fé la mancanza di quelli pre- 
gi può fare che la Spagna abbia pochi celebri 
Oratori facri ; ma quando folfe così, non debbé 
ciò attribuirli a forza di clima, ma alla gran 
difficoltà d* accoppiare tutte quelle virtù che 
formano un celebre Oratore . Dice ottimamente 
il P. Bernard. Lami, che i grandi Oratori fono 
pia rari 9 che la Fenice (a). 
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Se la Spagna ha avuti pochi celebri 
Poeti. 

^ On è punto meno ingiufta , ed ingiuriofa 
al clima di Spagna 1' altra pregiudicata opinio- 
ne, in forza della quale penfa, e fcrive V Ab« 
Tirab. , che quello clima ha dati pochi celebri 
Poeti. E giacché il genio poetico vuol fard 
affare di clima; vediamo qualdimafi creda pia 
opportuno alla Poefia. L* Ab. Qu^drio^ il quale 
lia trattato di propofito quella materia , la di- 
ioott^ così : bijòpia dunque che il Cielo sotto 
il quale fivive^fia in primo luogo d! ogni aura 
corrotta purga/o : perché trsppo gran danno /of- 
frirebbe un uomo Jludiojò di un ambiente di mal 
foni Vigori imbevuto. Conviene ancora^ che F aria 
non fia né troppo calda , né troppo fredda , ma 
inchinevole al temperato {d\ . Sentiamo adeflfo da 
Giuftino qual fia il clima di Spagna : falubritas 
celi per omnem Hispaniam' tequxdis , qma aeris 
spiritus nulla paludum gravi nebula inficitur ••• 
Ncque ^ ut Africa violento sole torretur^ ncque 

ut 
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ut GalUa affiduis ventis fatigatur^ [a] . Non Cèi 
fé le canee paludi , e ftagnanci acque $ da cut 
è infetta non picciola parte d' Italia ^ ci per« 
metteranno di dire altrettanto di quello privile- 
giato clima. 

Venghiamo però air esperientxa, che ci fom« 
minìftra argomento pia ficuro , che non quelle 
belle fpeculazioni • Lafciando da parte quanto 
fcrive Strabone degli antichi poemi degli Spagnuo- 
li (5); Tappiamo da Cicerone , che Metello por- 
tò feco a Roma Poeti Cordovefi , i quali non 
doveano eflfere di cosi fcarfo merito quando Me<* 
cello uomo di fino gufto fi compiaceva d' afcoi- 
tarli. E febben Cicerone dica^ eh* erano pi/r* 
giie /ònantes ^ atque pertgrinum, dò pruova quan* 
co foife delicato , e sdegnofo V orecchio Roma^ 
no a' tempi di Tullio ; come fa quello de* Gre* 
ci» quando fino la bada plebe d' Atene fapeva 
difcernere a un minimo accento un colto ftra* 
nieroy che dopo lunga dimora , e ftudio parlaflè 
la loro lingua : non è però poco vanto di Spa^ 
gna che di neflìia' altra Provincia ftrantera fi fap- 
pia che mandattè a Roma Poeti nel fecol df 
oro degni dell' ilictenzione de' più colti Roma- 
Ht y come lo^ faro^o quelli Cordovefi con Merel* 
■ • Io, 

e») Li^ 44. cigk I. 



A«8 
lo, Seftilio Henà con Meflala, e Giulio Igi- 
no con Augufto. 

Non ebbe , è vero , la Spagna Poeti da op- 
porre agi* Italiani del fecolo d' Augufto: magli 
ebbe forfè altra nazione? Da ciò dunque non 
paò argomentarfi , che la Spagna in confronto 
delle altre nazioni abbia avuti pochi celebri Poe- 
ti . Anzi gii ha avuti celebri fopra tutte le altre 
nazioni dopo quel fecolo in tutte V epoche dell' 
antica Poefia • X.a prima epoca fu il fecolo do- 
fo la morte 4' Augufto , ed in quefto per con- 
iaSone dell' Ab. Tirab, i migliori Poeti furo- 
no Lucano, e Marziale; quefto ci ha lafciata 
notizia di Canio , Deciano , e Liciniano Poeti 
anch' eifi Spagnuoli. Le Tragedie di Seneca, 
benché non poco difettofe, fono però 1' unico 
monumento che ci fia rimafto della Tragedia Ro- 
mana; fegno , che furono ie migliori, come ar- 
gomenta ilVives. Tutti i Poeti che vennero 
bietta qaefti Spagnuoli, furono ad èfti infe« 
dori.' 

: La feconda epoca dell' antica Poefia , è 
^ella de' Poeti Criftiani • In quéfta poi , qual 
nazione può disputar il Principato^ alla Spagna? 
Il primo celebre Poeca Criftiano fu Io Spagnuo* 
lo^Giuvenco, il quale fcrifle in verfo eroico la 
Storia Evangelica ; e 1' incendio di Sodoma , che 
fi legge nell' appendice di S. Ciptiaoó . Vien lor 

'^ darà 



dato quefto Poeta da S. Girolamo {a) . Dallo 
ileflb vengono lodaci Aquilio Severo , e Lacro^ 
filano eccellenti Poeti ^ e da paragonarfi con gii 
antichi • Fra molti efim| pregi , che refero imi- 
mortale il nome del gran Pontefice S. Damafo, 
non fu il minore il fuo valore nella Poefia (^J* 
A* tempi di Teodofio fiorì Draconzio , il quale 
fcrifle in verlb eroico un Poema della creazione 
del Mondo. 

Quando però tuttti quelli mancafllero , batte- 
rebbe il folo nome di Prudenzio ad aflìcurare alla 
Spagna il Principato della Criftiana Poefia; offia 
per r el^anza de' fiioi vetfi , o per V erudizione 
l'aera e profana ^ o per il fondo di Teologia, 
o per il numero, varietà , e gravità delle fue o- 
pere egli merita certamente il titolo , che gli dà 
Cellario di Principe de* Poeti Crifliani (e) . Il 
Quadrio benché confefli, che il noftro Poera ha 
df tratti ajfai delicati , e belli : Io trova però 
mancante di artificio/i ornamenti [d] ; cosi il Gi<* 
r^ldo riprende in lui la mancanza di purità nel- 
la lingua latina • Ma benché in Prudenzio fi tro- 
vino non poche voci EccUJìaJliche , per la ne- 
ceffità di trattare materie difiicili ad ispiegarfi 

con 

" t a) De ^crip. EccL 
<b) I Poemetti di S. Damafi) in numero di 40. iiiroii» 

ftampati in Roma nel 1^39. 
(0 Pra£ Optì:, Pnid, W) VoL a. pag. Zu 



con altre voci pi& latine ^ non perciò h mancane 
te d* eleganza fuperiore a qaeUa degli altri Cri- 
iliani Poeti. Anzi Erafmo lo chiama // nofìrù 
Pindaro ; e Poeta veramente facondo fra tutti i 
Poeti CrìRiani [a). Sidonio AppoUinare lo para* 
jgona ad Jrazio • Alcuni poi degli errori , o nel- 
le filiabe 9 o nel latino , vengono fcufati da Fre- 
derico Gronuvio , e dal Barchio ^ come vizj de* 
codici , per la divertita che in quelli fi trova {*).. 
Dopo il fecolo V* quando in Italia ( al dir 
del Tirabofchi ) un uomo che faceffe vetfi era un 
tiom prodigiojò • fiorirono fotto il clima di 
Spiana non pochi di quelli uomini prodigiofi. 
Nel fecolo VI. Orenzio fcrifle in verli eflfametri^ 
e pentametri il Poemetto intitolato Commonito^ 
rium pubblicato con note dal P. Martin del Rio. 
Del fecolo VII. furono S. lldefonfo [b) , S.Eu- 
genio {e) , ed altri. Del fecolo Vili. Teodulfo 
Vefcovo d* Orleans (**} Spagnuoio non Italiano 
I come pretende TAb. Tirab. ) Poeta celebre^ 
e che potè chiamarli V Ovidio del fuo fecolo (d). 

Nel 
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(a) De Puer. liber. inft. • 

(*) Vedafi il to. 31. della Spagna facra 

(b) Abbiamo da lui Epita^, ed Epigrammi 

(e) Continuò il Poema di Draoincio , e fcrifle altre 
Pocfie, 
(♦•) Vedafi la Diflert. VI §. VI. 
Cd) MabiUon Anak&» voL i« pag* 4s^« 
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Nel (ècolo IX. e X. fcriflfero veri! Alvaro Cor- 
dovefe [a) , Cipriano (b)^ S. Eulogio [e] , Pruden* 
ZÌO Galindone (i), e Salvo Abate del Monaftero 
d' Abelda. Benché le Poefie di quelli Spagnuo- 
li fi rifencano aflfai dei fecoli barbari , in cui fu- 
rono fcricce ; fono però le migliori ^ che abbiamo 
di quel tempo , e fanno vedere che anche in mez- 
zo alle barbarie viveva fra noi la Poefia latina 
men barbara che nell' Italia ^ della quale non 
ci reca altra pruova V Ab. Biettinelli, fé non 
la famofa fequenza Dies in 9 il Lauda Sion 
Saiyatorem, e lo Stabat Matcr doloro/a [e). 

La Poelia Arabica può formar epoca do- 
po la latina ; e benché gli Arabi , e Mori domi- 
naifero in Afia , in Africa ^ ed in molti regni 
d' Europa , fotto neflfun altro clima sì dolcemen- 
te le loro mufe udir fi fecero , quanto fotco 
quello di Spagna. Avvegnaché le loro Poefie fof- 
iero per lo più d*amori^ fcriflfero non di meno 
Foefie fopra le materie più ferie della Religio- 
ne 9 delia Morale , della Politica , e della Scoria 
Naturale. I più rinomati furono quelli di Cordo- 
va 9 Siviglia , e Zaragofa. 

Bi. 

(a) Spag. Sacr. tora. 21. (b) Ibid. 
(e) In vit. S. Eulog. 

(d) Nicolò Camafucio pubblicò le Poefie di ^uefto 
Spagnuolo nel Catalogo de* Vefcovi Tricafini pagi i^}^ 

(e) Riforg. tom. a. pag, 70. yu 
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TrovanG fra le loro opere , e Poetiche , e 
Biblioteche de' Poeti , e collezioni di Poefie , e 
fomenti fopra le opere d' altri Poeti. Ne noian- 
carono fra gli Arabi celebri Poeteflfe ; fra le qua- 
li Maria Alphailuli di Siviglia può chiamarfi la 
Saffo degli Arabi. Notjzia più diilinta di quelli 
Poeti fi crova nella celebre Biblioteca Arabo- 
Hifpana dell* eruditi (limo .Cri_cic(y * D. Michele 
Caffiri 9 pubblicata ultimamente fotto la prote- 
zione del noftro Auguftò Monarca Carlo IIL 

I Mori di Spagna moflfero i Provenzali ad 
eflTere o imitatori , o emulatori di sì belli ftudj 
(a). Quefta è T epoca della Provenzale Poefia, 
la quale dovette il fuo maggior luftro ai Prìnci* 
pi , e Poeti Spagnuoli. ConfefTano i Francefi, 
che furono i Berengueri Prencipi Spagnuoli quel- 
li , per cui la Poefia Provenzale falì in grandif- 
iimo onore , e poco meno ^ che per tutta T Eu- 
ropa fi fparfe (i). 

Ne fu men coltivata detta Poefia dagli Spa^ 
gnuoli , che protetta da* loro Principi . Per non 
fare un lungo catalogo de* Poeti Spagnuoli in 
lingqa Provenzale , dirò folamente , che furono 
de' più celebri Mefler Giorgio ( Molen Gìordi ) 
Cortigiano del Re D. Giacomo d' Aragona , il 
quale con fomma el^anza compofe Sonetti , Se- 
dine, 



fa) Qiiadrio Voi. 2. pag. 105. 
(b3 Baderò Crufc. Pmvenz. pref. 



dine, ed Ottave rime (j). Non" fu men cele. 
blre Mefler 'Giacomo Febrer (ò). Nello ^ fteflTo 
fecolo compofe Canzoni , ed altre Poefie Ugo 
de Mataplana chiamato Nuc , ' o Nuguec (e): 
Finalmente nel fecolo XV. fu. famofo Meffct 
Aufias March, (d). 

Quefte fono le epoche dell' antica Poefia'j 
ed in cucte ebbero de' primi pofti i Poeti Spa* 
gnuoli. Che fé por vogliamo efaminaré la glorio^ 
fa epoca 'della volgar Poefia nel fecolo XVf: 
troveremo , che la Nazione Spagnuolar fc non. ftf. 
fuperiore ali* Italiana; lo fu certamente a curte 
le altre nazioni in numero , e valore di celebri 
Poeti . In fatti qual' altra nazione può vantare in; 
quel fecolo Poeti da paragonarfi al Bofcan, al Gar- 
cilaflTo, a Luigi di Leon, a' due Fratelli Argenfola^ 
al Mendoza , al Padilla , al Cueva , air Herfera, 
air Efpinel , al Canaoens , e ad altri , i quali in 
quel fortunato fecolo fecero falire in fummo ono*> 
re,é la lingua, e la Poefia Spagnuola (♦)'? Leg*-. 
gano i loro eleganti ffimi componimenti quei pre- . 
giudicati Italiani , i quali parlando de' Poeti Spo^. 
* f gnuo- 

(a) Ximeno Bibliot. Valcnt. ton^ u pag* 41. 

(b) Idem pag. 563. * ^ 
Ce) Confervanfi alcune ftie Poefìe nella Bibliot. Vatie»; 

cod."3204. "* -- 

(<t) *te fuc Pbefie'fono fta!ttpaté\ dtl^dòtté in Spagnuòlo.^ 
(*) Trovanfi le migliori Poefie Spagnuole nel Parnafo 
Spagnuolo, fiatnpato tlttxnàineQle in Madridii^ 8^TÀau«^ 
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gnuoli altro non fanno mentovare che Lopt di 

Vega , il quale , benché di maggior merito dr 
/quejlo , eh' eglino penfano ^ non è però an- 
lioverato fra i Poeti del (ècol d' oro della Spa^ 
gnuola Poe(ia(j}. 

Ora ben , tutti fanno , quanto fia mai fcar- 
|b il numero de' Poeti eccellenti.il fecoloXVL 
fy, certamente il fecol d' oro della Poefia Italia- 
na ; eppure il Bettinelli ( ottimo Giudice in Pde- 
iìa) penlà p che il Bembo , // Casa , // Confìan-r 
fa, tdi Cinqmcentijii tutti dthbanfi ridurre ad 
un librettino di venti Sonetti^ $ di tre Canpni (^). 
Come mai dunque può a0ermar(i , che la Spa<* 
gna ha avuti pochi celebri Poeti in paragon del- 
le altre jiazionì^ quando gli ha avuti fupericri 
4' Poeti di tutte le altre, dopo il fecolo d'Au- 
gufto, fino al 3QO. ? Nel fecolo Xyi. n'ebbe 
i;anti da poter emulare la gjloria del Parnafo Ica^. 
liano; e da portar fommi vants^gi fopra tutti 
gli altri Stranieri Poeti . Lo HeSo abbiam mo- 
flraco, parlando degli Oratori di tutti i fecoli 
dopo 'Cicerone ;. acciocché pqiTa giudicare qua- 
lunque imparziale lettore, a cui debba darli mag- 
gior fede ^ o*-air Ab. Ttrabofcbi, che feri ve, 
che la Spagna hct avuti pochi 'celebri Oratori, 

.^.•.. . ^ :•...-• ;,, .;. , ^^^^ \ 

(a> V«iifi>i^V«UHtt^t nn§iB. della Poefia SpagnudUr 
(b> JUtt^ ^ <li VÌItittD «|U Af^<f f« Sift 
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t Poeti \ o a Latina Pacato, ii qaale aflfermat 
ejjere la Spagna feconda d eloqiuntijjìmi Oratori^ 
t chiariffimi Poeti [a]. 

§. V. 

Argomenta/i T opportunità M CUtna di Spagna^ 

alla Letteratura , dal diventar che fecero 

in ejja colte j ed erudite anche k iVa- 

f /o/» pia barbare. 

^On già io pretendo promuovere V opinion^ 
di molti , i ^quali ji'.noftri (empi hanno fcritto 
del jfiiico influilb del clima nelle arti , e Icìenzew 
Pretendo bensì , che adottato quefto fiftema , fan* 
DO corto al clima di Spagna , quelli , che lo fpac*» 
ciano come clima poco favorito dalla natura, per 
quello che riguarda la letteratura. li piccolo fag» 
gio degli uomini grandi , che ha avuti ia Spagna 
in ogni genere di ftudjdato da aoi ne' SS* ^n**- 
tecedenti , può pienamente giùftificar il noftro cl|* 
ma in quella parte : una nuova riSeflione fonda^ 
ca fopra un vero fatto potrà far riguardarlo cps 

C jz * me 

>■■ ■ ' ■ ' ■ ■ i i iiÉ 

(O Paneg. di TeoA. . : s > >- 
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me clima privifegiato dalla natura iapra tutti 
gli altri deir Europa. 

Io dunque rifletto , che le Nazioni barbare, 
ed incolte , le quali dopo il fecolo Vi inondarx)no 
l'Europa, fotto neflurf altfp clima divennero co- 
canto colte, e letterate quanto fotto il clima di 
Spagnai. Con quello di più, che. fcacciate una 
Volta da quel favorito clima , cornarono all' an- 
Itica barbarie , ed ignoranza. Quefta rifleflione par» 
rà forfè aver alquanto di fottigliezza , ma la ve^ 
rità del fatto , ki cui fi fonda, riefcirà , credo, 
di non pppa gloriai ^Iji' antica letteratura Spa- 
gnuola, 
Qqti Le prime fra quefte nazioni furono i bar^ 

bari feccencrìonaH Goti, Vandali, Alani, Suevi, 
i quali a guifa ii' impetuofo torrènte inondarono 
r Italia, la Francia, la Spagna. Gente feroce^ 
che Bon conofcevà altro pregio, fuorché V audacia, 
la forza, ^ là barbarie; nemica d'ogni fludio , 
e colt«ra , non fap^vàno firivers , non ebbero leg^ 
fi né firitie ni fiolpiu (a]. ìion ebbe tanta forza 
il privilegiato clima d' Italia da refiflere a quello 
cólpo fatale : in vece di comunicare gì' Italiani 
la loro GÒlciira à'' Bàrbari, parvero divenire^ an^ 
xKeJft Vandali ^. e Goti : il loro ingegno nella 
éarbarie avviliiofi affatto non poti impedire la 
'-'^^ fom- 

(/fj MafF. Yen illijftr. p. j;ft . .x r ' •; (^. 



fòmma ed uriivcrfak Ignmania , che prefe piedt 
in ogni parte , talché la gente ancor di Chiefq 
mal fapta di latino « • . cinque fecoli durò in quej 
fio fiato la mi/èra Italia [a). 

Non può n^arfi che fofle funelliffima alla 
letteratura Spagnuola T irruzione de' Barbari fec- 
tentrionali: le Konnane lettere , le quali tanto fio- 
rirono in quel. Regno, fotto l'Impero de* Cefari, 
fofFrìrono unrovinofo tracollo. Non però s avvili» 
rono a tal fegno gì' ingegni Spagnuoli ^ che non 
impediflero che la ignoranza univerfale prendeflff 
piede in ogni partesHivenotaf} appena la Spagna 
da quei primo colpo , e flabilìto già l' Impera 
Gotica, quaf] impaziente quel clima fet V iiy 
fecondità di pochi anni la ricompensò vantaggior 
famence colla produzione de' Leandri , de' Ful- 
genzj , degl'Ifidorì/degr Ildefonfi , de' Braulio- 
ni, de' Giuliani, degl' Eugenj , de'Tajòn?, de' Si- 
rici, e di cene' altri, che illuilrarono i. £àcri , e 
profani ftud}, ' "- \- ■ \ 

Né quelli rinlafero in piedi tra i foli Spagnuòf.' 
li ; come l' avanzo di lettere , e d' arti rimàferp 
tra i Ioli Italiani, al dir del Bettinelli (A). Aor 
zi domefticate quelle fiere fettenrrionali con F in- 
fluenza di quel dolce clima , i loro fngegni du 
Tenuti già Spagnuoli diedero luminoièmoftre dì 

f j col- 

epi) Bettineìl. rifosg. twiK r; introd. p. XXXIX. XL. 
(bj Riforg. part. j. pag. 5.. . 



«olmra, e d aiiiore agli (ludj* I loroPrincIpiyabju- 
toa r Ariana Ercfia, divennero protettori, e 
promotori «dalle facr« lettere* il gran Recarcdo 
diede pruove dell' animo eccelfo pieno di Reli- 
gione , e di zelo nella bonverfione dell' intiera 
Nazione Gotica al Cattolicifmo (♦). : 

Non fu minore la fòllecitndihe di quello re» 
ligiofo Monarca in promuovere T Ecclèfiaftica 
difciplina , ed i facri ftud) , come fi vide nel ce- 
lebre Concilio Tolecano terzo. Queft* amore ai 
facri flud) fu emulato da' roctceflTori di Recaredo: 
Rec^efvinthò Principe afifezionatiirtmo allo ftudio 
della Saera Scrittura , comando a S. JE^igenio di 
torreggóre, e ^ continuare i libri di Draconzio 
della creazione del Mondo. Chindasvinto inviò 

aRo- 

■■ , ' ' ■ »t I ., I 

O Quefta.gioriofa opera fu propria del noftro Freni* 
cipe , benché éomunemcnte venga attribuita a S. Gre* 
^goriO) come '^ricava dalle lezioni di queilo Santo , che 
Icggonfi nel Breviario. Ma il fatto è, che qiiattr'anni pri-* 
.ma del Pontificato di S. Gregorio, cioè nell'anno $85. 
e primo del Regno di Recaredo, con i'efempio, ed €•« 
Vortazione ài queftò Prenclpc i Goti tutti abbandonaro^ 
Jìo V Arianefimo. Poi nel Concilio Toletano III. cele- 
.brato 15. mefi prima dell' efaltazioi^e di S. Gregorio al 
Pontificato , fi rinnovò da tutt' i Grandi la profeffion 
della Fede. Sentaifi a maggior pruova i* ifteflò S. Gre- 
gorio , il qqàlé fcrivendo a Recaredo gii dice : Chedìrb io 
nel tre¥nendo Giudìzio, fé m^ cornai ff\ con lemaTÙ vhq^ 
té. y mentre V. B. porterà dietro fé una manerofa greggia 
ai Fedeli convertiti alla Fede C0i h fta predicMoitf 2 ^ 
follechtidinc. Lib» 7. ep, 128. . . 



a Roma il celefere- Tajorte , éóH^oréine di racco- 
gliere e portare in Ifpagna le Opere di S, Gre- 
gorio. Sifebuco vién detto da S. Ifidoro uomo di 
grande ingegno^ facondia j e varia letteratura {a)^ 
Confervanfi di lui alcune lettere, e la vita di 
S. Defiderio (^}* 

Sotto la protezione dì queftt faggi Principi 
tran pochi de' Goti Spagnuoli fi-refero celebri 
nella facra , e profaiia letteratutà. Artuago chia-» 
inato il Goto, fu uomo eruditi (limo; fcriffe la 
Storia- de' Goti. Giov. Gerundenfe détto il Bicla- « * i 
tenfó , uomo erudito in greco, e latino fcriffe ' 
un* elegante Storik ftanripata in Ingolftad nel 1 600. " 
Wiftremiro Arcivefcovo di Toledo iUuftrò tutta 
la Spagna colla firgolare Tua dottrina per teftr^ 
xnonio di S, Eulogio [e). Tra i Goti letterati oc- 
cupò uno de' primi pofti Alvaro Cordovefe , dì 
cui fcrive Sé Eddgio: SereniJJìmus Prxceptor /iot 
*/?tfr Aharus ^ tato in fìripturarum fcìtmia ^ occi^ ^ 
duo laudatus ; Do36r egregius , & temporis /20- 
J!ri fons fapientitg profluus [d] . Gran fama di 

f 4 eru- 

<a) Storia de' Goti. 
. * (b) Spagna Sacra tom. 7- pag. 31^. 
• (e). Epift. ad. Wi1eiindam.Spag. Sacr. tom. ^, pag. ^$4: 
» (d) lÀb, 2^ e; lol Moke, e fingo taà fQni>'leopens del 
iBoftro Alvaib , la x^ìMì dobbiamo àlf erudito Vi M. FIqh 
jtrì. àvtùre deUr'^Spifgiia'ffflora. Trovaofi' ikI tony. XL 
4ÌD»lt<K; ijbeftD , ticolb. ; Budi^Mutm Co^uà§nfh Opera ; nunc 
frtmum in luctm edita ex codice Gothico gtrm Ì<»%8fr 
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erudizione ottenne in Tfpagna ^ Italia / e Francia. 
Teodulfo anch' egli Goto Spagnuolo , poi Ve- 
fcoyo d'Orleans ^ del quale li valle Carlo M. a 
ri(;hiamare_ ÌìT Francia le fetenze , che (t giace- 
vano prima^ abbandonate e neglette. A quello fe- 
gno di coltura ^ e d' erudizione giunfe fotto il for-^ 
mnato clima di Spagna, quella già rozza ed in- 
colta na^iope, ria cui barbarb refiflette t^nto al^ 
la coltura .:44 onta delle benefiche influenza d' al* 
cfi cljmf. . . . .; 

Ahabi. Appena tei(pirava la Spagna dal colpo fa*- 
B tale ricevuto^ da' Barbari Settentrionali , e compia^ 

Mori, cevafi in veggeódoli già. .umani , civili , colti, 
e letterati ,:qi^ndo. al principio del f^colo Vili. 
vide piombar. foj^ra il fuo capo immeniè fchierè 
di fconofctuti. n^oftri -, che dalla vicina Africa 
portavano la- defolazione ^ e lo fterminio a quel 
fioritiffimo Regno. Tali furono gli Arabi, e Mo- 
ri avvezzi, fixlo ad. ufare barbaramente il ferro, e 
iL,fuocp,, e Spiranti ftrage, e rovina per ogni 



JCnduhenfh ^ e SU n gw tif aimis fertptù. Quefte fono t la 
Confefnone : la difefii de* Martiri contro i Maomettani 
intitolata Indtculus htminofus.\ 33. Lettere erudi tifliine : 
.ttOfi Collezione delie fentcnze de^PP. intorno, a tutte le 
IVirtù , e vizf, intitolata i$Se;r fiiimllatumy opera utili f- 
iima, jftampata in Diifilea nel 'fbcolo'.i).. e della qnal^ fi m 
iàranoo no9 fo^ ferviti .akiini;.de^có(m{nlatori delle Bi- ^ 
blioteQbe predicflÉ^ Alcuiit JPdcoft : .2 ià vita di S, £1)1 
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patte. Videro. ad un tratto i miferi Spagnuoli dU. 
fette , ed incendiate le loro cicca più popolate,, 
ed opulenti, ed in effe diftrutci gli Archiyj,:!^. 
Biblioceche , e le Augufte Bafiticbe ; re^ftandp; 
appena qualche infranto avanzo 4ella gtand^^. 
Romana, e .Corica. , . 

Immerfa in queft^ guifa-. la Spagna in guetr 
Te fqroci , e4 in barbariche d^folazioni , ridotti^ 
molte città allo fcjtrfo numecp jii pochi , e fqualr-. 
lidi abitanti ,<he geniievanp fptt^ U giogo del- 
la più dura ichiavieù ; non Xp4pc^r0n0i^ e dottif* 
fimi Vescovi, e ktteiati Scclfl^ftici , ed.erudiy 
ti fecolarivy fhfi pr^i^rvaro^P d#lla univerfal ro-) 
▼ina , il facro -deppfitp d^lìfiicienze. Queftidot* 
tilfimi uomini iincrepjdi.^difenditori della Religio- 
ne fcriflferoy e contro il iV$apm0i;clQ[no, e. contro 
alcune inforte £relìe ; eflendo'il loro Duce , e 
Maeflro il gran Padre S. Eulogio (♦). . . 

Chi mai pero creduto avriebbe , che quei 
barbari Africani^ i quali entrarono nelle Spagne 
fenza fegno d* umanità , e colcura , dopo 50 an- 
ni doveflfero prendere dal clima di Spagna , e 
umanità, e coltura , ed erudizione ? Chi mai al 
vederli col ferro , e fuoco coprire di ftragi 

.' ; ' :?. . le , 

(*) Di quello. infigne Dottore, «Martire ()ice ilBarOf 
nio : omnia sjus opera, itafcripta funfj ut in pixide Spir. y. 
calamum ihtinxijje Sp. Etilogius'VrJèatur.^ln MmxSU^^^ 
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le campagne , e fpópolare le città , detto avreb- 
be , che in quei barbari' ingegni lavorar potefllè 
il noftro clima Maeftri univerfali dell' Europa 
iti ogni genere di fGienze ? Che qfieUa Cordova, 
c^oèlla Siviglia, quel Toledo, nelle qfiali eftin- 
to aveano quei barbari ogni lume dì' letteratura 
dfveniir doveffeto per gì' Arabi' ftud j altrettante 
Atene , doVe accorreflero ad eflere inftruiti f piti 
c^i: popoli d'iBttfòpafE che fin quell* Italia,* 
cf^e chiamavi^ barbare^ le altee Kazioni ; iqudia 
oniverfità di Parigi Madie , e Maeftra -di tutte 
kf fetenze ,x doveffèro farli difcepole; e ftudiare/ 
ed^ ammirare j! e'coittentare i Ebri d' Autori bar- 
bai fatti già' lattféi^aH fotto il dfrma' di Spagna? 
-^•o eppure 'to^ìf avvenne per lo (j^a^io di non 
fiòchi fecoli firt 'dal fecolo Vili-, rncùi i Pren-' 
cipi Arabi, Abderramo, Aronne, ed Almano- 
ne , emoli di Cado Magno promóflfero fra i fuot 
io iludio della Filofofia , della Medicina^ , dell' 
Aftronomia , della Poefia. Nella Biblioteca: Ara- 
bo - Hifpana del Cafir i poiTon vedere in gran nu- 
mero gli eccelletiti Scrittori' che in tutte quefte 
fciehzc ebbero i'^Mofi di Spagna. Batta riflette^ 
te, che fin da.quer tempi penfarono a fcrivere 
opeir? proprie fol d* una nazione già da gran 
tempo letterata , delle quali per fami fecoli fonò 
Jiàte ;p,rjve moiré delle più colte nazióni d* Èu- 
»B»ji;4:ioè;<x41czioni dei ujiigUoii^^ jÈ^jctl . io va- 



ne fetenze , BSslioteche de' loro Scnctori | Storie 
letterarie delle parricolarì Provincie (♦), e pubblio» 
ohe Biblioteche. 

Piacque fioalmence al Cielo il liberar la oo- 
ilra Spagna dalla lunga fchiavicà di qu^'ia-- 
gfufti Padroni. Fa compita qoetla grand' opera 
1' anno 1492. con la conquida di Granata fatta 
da Fernando il Cattolico , uno de* maggiori Re^ 
Jiano giammaiche comparfi fulla fiata del Mon^ 
do i e da IfabeUa per la grande^ fa Ì animo , e 
per tutte U fuaUtà vera Eroina (a). Partirono 
pel loro natio paefe i Mori, ibfpiraado fbtto il 
pefo d' un ecceflivo dolore ^ e . voltandofì indie-^ 
tro per gettar 1' ultimo fguardo fopra quel . ferw 
tunato Paefe a cui dovevano la civiltà , V uma« 

nità, 

(*).Abu Barth Sephuan pubblicò una collezione delle. 
. isigliori Pociic Arabiche, col titolo Fiatorù commeatus. 
" BibL Ar. Hifp. tom. i. pag. 93. 

Alphath fcriflfe la Biblioteca de' più celebri Poeti , 

inWto^t^ Tdr/fÈies awrei de viris tli&ijjimh* Ih., \k 104^ 

La Biblioteca, Arabo-Hifpana fu opera di Mqhamad 

litativo di (Granata: vien iommamente lodata. dal Cafi- 

ri . Ib. p. 78. Obai-dalla Medico Infig'ne Autore d* aU 

- tra copiofa- Biblioteca arricchita di note erudltiflimo. 

ih. pag. 130. 

Mohamàd Almiit fcriffii-la Storta letteraria di Zanu 

Abunazari .; Qoi(ìmentariiis.,4^Jìf^i'tA ]P9fit*U.4?94ffhzfé^'» 
^ Nic. Ant. BibU Hirp, wy. .Totipy it in pXoU \ * 
(a) Orleans Iftor. delle Eivciìv (fi Sp^ir.Uk\XX^*p9t^^i4.0 
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fiitày e la coldira; :come di Boabdil T ultimo 

Re ai:Gwnata fcrive il P. D' Orleaas (4). Air 
arrivare fuUa fponda dell' Africa.^ cQioe _fo eco- 
vate àveirero Le abbandonace ahciciiQ infegne di 
barbarie, ferocia, ed igilorasza le riprefero in ma- 
niera' che tutto ad un ctatto còmpwvet'Q e bar- 
bari, ed incoici, quali furono prima di pafTar 
in Ifpagna, exjuali li veggiamo.fìn al di d'cg- 
gi ; affinchè fi vedcfre chiaranjènce , che tutta 
ht loro coltura , ed erudizione dovevaH all' in«- 
fiuenza del clima, di Spagna. 
Ebrei ' Nemmen benefico io. Iperimentò altra delle 
flranicre nazioni , Xe non vuol dir fi garbata, aU 
meno ! ignorante!, 4 bd 'incolta: tale fu l'.Ebrea^ 
dopo, rintera rovida della loro {l pubblica, Que* 
ilo. popolo già un tempo depofitario de' tefori 
delle Divine fcienze , fa«o reo d' un Deicidio 
perdette e Tempio, e Città, e le dotte Sina- 
goghe, ed ogni coltura, e fcìertza. Vago e di* 
iperfaper tunt i Regni / divenne l'obbrobrio di 
tutte le nazioni . Dopo alcuni fecoli prefero pili 
ilabile . domicilio' ih tutti i Regbì , e dell' Afta, 
e deU' Europa , tóccand'ohe non poca parte alla 
Spagna*' Ora io domando, qual.fu; il clima d' 

Euro- 

«'" '■ • 'T ri ^ , • ,., I. , 

(a) I«ib. IX. pag. 244^ Viene aggiunto , cKe veggendoio 
Aia Msidre in qnella oppreffione gli dìcèdTé pugnendolo: 
Fate Bene miù fylió piagnere come una Dtnma^ ma 

' Coróna'^ cké mi Vivete confervata come Re^ 



Europa^ fotto il quale xJiveniffero gii Ebrei più 
colti , e letterati ? Bifogna che fia ftraniero del 
tutto nella Storia Rabbinica, chiunque neghi que^ 
Ho vanro alla Spagna. ApranG le Biblioteche 
Rabbiniche del Buxtorfio, del Pantavitio , e quel- 
la eruditiffinia del B^rtolbccio , ed in ogni pai- 
gina fi leggeranno Ebrei Spagnuoli dottirsimj 
Gramacici , Medici , Macemacici , e fopratutto 
illuftratori delle Scritture Sante, i quali tanto 
lume diedero a' Cattolici Spofitori ^ come con&C- 
fa Arias Montano • 

E per dire d' alcuni : dove noai ebbero gli 
Ebrei un altro Mosè Maiemon erudicifsimo in 
tutte le fcienze facre, e profane, come Icrive 
il Bertoloccio (a). Il nome di quefto grand' uò- 
mo divenne qbbietto di venerazione a tutti gli 
Ebrei , i quali ne fanno folenne anniverfutria me* 
moria col titolo di Dottor gloriojo ^ onore dtlE 
Oriente , lucerna delV Occidente. Parlando di 
quefto Ebreo ^ il Cuneo feri ve \ eft in admira^ 
tione omniurri Scriptor maximus Mojes Maimon^ 
Nunquam ita magni fice quicqiia$n de. ilio aU" 
Bore dicémus j quin id virtus fiiperet ejus{b)» 
Dello fteflb'dice lo Scaligero; Jòius Inter- Ju* 
dceos nugari dejiit [e). , :' ' 

Gran 
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<a) Tom. 4. I««. 85,. 

(b) De Repub.- Rebr. i i, e. i, 

(c>.Ltb. 2. Epifi. 6%. 
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Gran fama ottenne iti Europa un altro E- 
breò Spagnuolo il R. Mei-ben, ed il fuo Par 
dre Ifacco Arama . Scriffe il Figlio tre grofsi 
volumi di comenci fopfa Giobbe flampati in 
Venera nel 1506., eia feconda volta nel 1567. 
fotto quefto titolo: Liber Mei Job JapicntU 
^oriqfi DoSoris noflri ; Filii Philqfòphi divini 
Ifaaci Arama . Né minor fama ottennero i due 
Fratelli Davide , e Mosè KimKt ; il primo au- 
tore del teforo della Lingua Santa , del quale 
in gran parte formò il fuo Pagnina ; t' altro au- 
tore d' una celebracifsima Gramatica ftampata 
la prima volta io Pefaro nel i)o3.^ e poi ri-* 
ftampata molte volte; fcrifle .anche una Poe- 
tica imprefa in Bafilea nel 153 r. 

Più celebre fu la grand' opera del R. A- 
bramo > Ben« Davide Halevi , intitolata : Liber 
traditionis : cioè una compitifsima Storta , e Cro- 
nolc^ia degli Ebrei; cominciando da Adamo ^ 
fino all'anno 1 141. di Grido. Queft' opera fu 
tradotta in latino dal <7enebrardo , e ftampata 
in Parigi nel 1533., e di nuovo nel 1572. Ce- 
lebri ancora furono nella Filofofia , ed Aftrono- 
w>tnh Àbramo . Abenezra Toletano , Abramo 
Chiia , Meir Albadi ^ Mosè Ramb^n di Girona^ 
Mùs^ Tibon. di Granata , e Salomone Harilca 
ift Barcelona ; tutti fuetti ^ ed altri mòkifsiml 
vengono lodati dal B^rtolqccio . .llall furono l 
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frutti di iMeratura, che diede queft* incotta na» 

ziuoe coltivata focto il clima di Spagna • E<| 

acciocché niuQO ne dubiti , riflettiamo un po^ 

co fopra gli Aeùì Ebrei difcacciati da tutti i Ret 

gai di Spagna. . 

L*anno 1492. immediatamente dopo la pre^ 
fa di Granata , Fernando il Cattolico per puro^ 
zelo di religione difcacciò da* Tuoi Staci tutti gli 
Ebrei , fenta badare , che in ciò foflfe biafìmatai. 
la fua politica, perciocché con quefto e(ìlio vuo^ 
tò le fue Provincie d'inlmenfi tefori trasferiti 
dagli Ebrei ne' vicini , e lontani PaeH . Si fparl^ 
appena la nuova deirefìlio degli Ebrei di Spagpa^ 
che le più, crebri Sinagoghe a gara invitarono^ 
a* primi onpri i Rabbini Spagnuoli per la fama 
del loro valore nelle fcienze • In fatti Menafcè, 
Ben Ifrael ^ fu fatto primo Rabbino della Sina- 
goga d' Amfterdam^ Abramo Cohen di quella, di 
Bologna 9 e Samuel Zacuti di quella di Lisbona» 

Finch^ vinTei^o gli Ebrei Spagnuoli coofervò^ 
queda Nazione la fama d' erudita , continuando 
in pubblicare opere ftimatifsime. Tale fu la famofa 
Bibbia Spagnuola tradotta da Abramo Ufque, ei 
flampata in Ferrara l'anno iJ53» In Cremona 
fu (lampato nel 1554. ^^ ^^^^^ ^^ ^^^^ TihQ^ 
intitolato fckSx finuntta^ murales .La famola 
opera di Samuele Zacuti ( altro degli Ebrèi fcac- 
ctari Hi Spagna j inrirolara Lmhnjfin £roJàpiaruto^ 
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cioè Cronologia e Storia Ebraica dal- principio 
del mondo fino all'anno 1500.^ fu (liampata in 
Coftantinopoli y e poi in Cracovia nel 1581. U 
Bertoloccio confeflfa d* efTerti aiutato affai da 
quéll' opera » nel formare la fua BiUioteca. Mag- 
gior fama s'acquiAò in Amfterdam il celebre 
£breo Spagnuolo Mena(cè-Ben Ifrael con un nu- 
mero prodigiofo d' opere latine , e Spagnuole. 
Alcune di quefte ultime furono tradotte in lati- 
no da Dionifìo VoiBo. Sino a dodici opere fa- 
mofe fono quelle , che (lampo in irpagnuplo, 
fra le quali la Bibbia Spagnuola ' con eruditi co» 
snenti y e 450. Omilie. Pregìatifelme opere fue 
fono la continuazione della Storia di Giofeffo 
fino al fuo tempo , e ^00. lettere fcritte ai pri- 
mi letterati d* Europa {a). 

Co' fìglj degli Ebrei difcacciati dalla Spa- 
gna (ini anche la loro fama di letteratura. Ri- 
mane qUefta mifera nazione lotto gli altri climi 
dV Europa, e in gran numero nel privilegiato 
paefe d' Italia, ma fin' ora non gli ha fperimen- 
tati così benefici alla fua erudizione, come Io 
fe .quello di Spagna. E a' giorni noftri può 
dirfì , che le fole lettere di cambio formano la 
letteratura Ebrea. 

Dalla verità di quefti fatti poflbno certa* 

mente 
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(a) Bertolocc. tosn. 4. pag. 41. 



mente i promotori dell* influenza del clima ar- 
gomenrare la Angolare opportunità del Cielo di 
Spagna ad ogni genere d' erudizione ; nella ma* 
niera ^ con cui s' argomenta V opportunità d* un 
qualche terreno per certe fruttifere piante dal ve- 
dere y che in eflfo a preferenza degli altri produ- 
cono più abbondanti, ft^gionati, e faporiti i 
loro frutti. 

A me bada il poter fondar fu quefio fatto, 
e fu gli altri prodotti in quella diiTertazipne , 
una non men vera , che poflente ragione con cuj 
(coprire 9 e convincere di falfa, e pregiudicata 
r opinione di coloro , che fpacciano il noftro 
clima come men favorito dalla natura fui punto 
di coltura 9 ed erudizione ; e V ingiuftizia di co- 
loro y che non degnano di dare alla Spagna po- 
llo fra le nazioni colte d' Europa » mentre lo 
danno fio a' Turchi , e Mofcoviti, 
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JC Inlamo quella prima parte del Saggio dell* 
• antica letteratura Spagnuola , raccogliendo in un 
pònto di vifta i primi lineamenti da me abboz^ 
zati, in maniera che dando addietro uno fguardo 
fopra i meriti letterarj dell* antica Spagna verfo 
r Italia*^ e confiderandòli tutti infierae come in 
un' quadro, fi poflfa pììi facilmente giudicare, fé 
la luiiìinòfe figura , che fece la noftra Nazione 
jieir antica Italia , fia conforme al ritratto , che 
tie vien pr^fenrato dall'Autore della Storia let- 
teraria. 

Gettando in prima lo fguardo fopra i {eco- 
li piò rimoti y vediam la Spagna coltivata dalle 
nazioni piii colte e letterate , cioè dai Fenici, 
dagli Ebrei , da' Greci , imparar da quedi il com- 
mercio , r induftna , le arti , le fcienze , portan- 
do in ciò il vanto fopra^ tutte Je nazioni dell' 
Occidente. 

Anche la fuperba Roma nei fuoi primi fe- 
(:olI parve una Nazione barbara e rozza in con- 
fronto deiU colta Spagna. Fremettero i più bra« 
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vi Generali Romani , al vederH da pochi Spa« 
gnuoli concraftato il vanto nel valore, ed arte 
militare , e che mentre il Mondo intiero caduto 
a* pie di Roma tremava al folo nome deU 
le Romane Legioni , le loro Aquile vincitrici 
abbattevano il loro volo ai piedi delle valoro- 
fé armate Spagnuole. 

Dopo frequente , e fcambievole ftrage, fot- 
tomefla finalmente la Spagna al Romano Impe-* 
ro ; fu la noftra Nazione fra tutte le (Iraniere la 
prima eh* entrò alla parte coi Romani nel Go- 
verno ed Inipero del Mondo. Gli Spagnuoli fu- 
rono i primi Confoli ilranieri , che vide Roma; 
Confoli non inferiori in valore , in prudenza , in 
magnificenza ai più celebri Romani , e che ab- 
bellirono Roma con monumenti eguali a quelli 
de' Pompei , e degli Augudi. I primi ftranieri, 
eh' ebbero in Roma V onor del trionfo furono 
gli Spagnuoli. Finalmente furono gli Spagnuoli 
i primi , che impugnarono lo Scettro del Ro* 
mano Impero , forpaflfando con le loro gettala 
glòria degr antichi Cefari. 

Non meno che nella politica , ed arte mi- 
litare ebbero parte gli Spagnuoli nella gloria let- 
teraria di Roma. Il fecol d' oro delle Romane 
lettere ammirò in Balbo uno Storico non inferio- 
re neir eleganza a' piìi colti Ronfani ; in Igino 
un Bibliotecario Imperiale celebre per la criti. 
t;ir ca. 
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ca ^ ed erudizione ; in Latrone il pjjti famofo de* 

(boi Eecpri. Nel fecolo dopo Augufto foftenne- 
ro gli Spagnuoli Tonare delie Bomane lettere, 
mentre effi furono gli Scrittori pììi eleganti , i 
pio ameni e profondi Filofofi ^ j Mae^i d' Ora- 
toria , che più n sforzarono di ricbìannar i Ro-» 
mani al dritto fenciero deir Eloquenza, /sd i Poe- 
ti migliori fra una inimienra turba di Romani 
verfeggi^tori ; con ciò di più , che dopo 1* epoca 
di quelli Spagnuoli , giacquero per tre fecali tr^ 
i Romani la Filofofia , V Oratoria » la Foefia^ 

Tale ci prefenta la Spagna a' cenipi della 
Roma pagina; i)è men celebre refero il Tuo 
nome in Italia i Crifliani letterari . Dai primi 
fecoli della Chiefa illuftrarono , e prompATero i 
facri ftudj in Italia e coU' efempi<? , e pop pre- 
giatiffime opere parecchi dì qqei grand' uomini 
che produffe io quei fpcoli la Spagna . L' 
jftefla Romana Sede fi vide ijluflrata per i8, 
anni da un Pontefice Spagnuolo benemerito non 
men della Religione , che della fapra l.ecceratura, 
Dopo il fecolo 7. ai teoipi, in cui ia fomma^ 
ti univerfah ignoranza prcH piede in ugni parte 
4eir Ir alia , t^iché la gente ancor di Ckiefa mal 
fapea di latino ^ non mancarono dotti Spagnuoli 
phe vennero a4 iftruire i Popoli It^iani nellp 
facre lettere. 

Qli (ludi di Fijofofia 9 di Medicina » di 

Mate- 
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Matematica giacquero per molti fecoH dimenti- 
caci in Italia; itloro rìforgimenco dopo ìì mil- 
le lo dovette T Italia al commercio con gli Sp^- 
gnuoli y ì qoali coltivarono con fommo ardore 
quefto genere di letteratura • La lingua , e Poe- 
fia volgare cominciò ad avere qualche coltura 
in Italia nel fecolo ii^f quanta parte in ciò eb-t 
bero i Principi, ed i Poeti Spagnuoli J 

Se gettiamo uno sguardo all' univerfìtà di 
Bologna nel fecola 1 5* vedremo il gran S, Do- 
menica promuovere ed illudrare la fludio della 
Sacra Scrittura. Vedremo nove celebri Spagnuoli 
Profeflòri de* facri Canoni iilutlrarli con un nu- 
mero prodigiofo di opere, e fra quelle vedre- 
mo quella d^I Pennafort formar glòriofa epoca 
nella fcienza del Dritta Canonico^ 

Se in qtrefto &^i[o fecolo fi vide coltivata 
in Italia lo iludio dell' agronomia, fi dovette al- 
lefamofe tavole Ai:fonfine, opera degli Spagnuo- 
li; le quali appena pubblicate toflo furono in 
Italia recate a fempre più accolorare quello Audio. 

Un uomo fingolare badò a render immor- 
tale in Italia il nome di Spagna nel fecolo j^. 
Quefti fu il gran Egidio d' Albornoz: eflo la 
liberò dall' oppreffion de* Tiranni , effo le adi- 
curò la pubblica felicità con favi/lime leggi: 
eflb fece riEorir in Bologna gli iludj, che giaceva» 
negletù focco la ferocia de' Tiranni^ e delie guer- 
, e 3 re 
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re civili : ttCo abbellì quella Madre delle Tcien- 

ze , e r arrichì con introdurvi la navigazione, il 

commercio , le fabbriche. 

Queflio bel ricracto della Spagna nell' anci-^ 
ca Italia, merita tanto maggior fede, quanto 
io in dipingerlo in tutto quefto Saggio non mi 
fono prevalfo dei colori aduprati da alcun Autor 
Spagnuolo; ma dagli (Iranieri, e fpecialmente 
dàgr Italiani. Mettiamo ora a confronto di 
quefto il ritratto della Nazione Spagnuola in Ita- 
lia, quale efce dalla mano dell' Ab. Tirab., e 
manifefliamo infieme la (ingoiar' arte adoprata 
da qued' Autore a fine di sfigurarne i veri orìgi^ 
nali lineamenti . 

La giudizia, la gratitudine, la fede della 
Storia efigevano dal dotto Storico , che foffe da 
lui rapprefenrata la Spagna , come nazione be- 
nemerita delle antiche Romane lettere : eppure 
nemmeno una fol volta viene da lui confeflfato 
quedo merito di lei (ingoiare ; anzi chiunque 
giudicar voglia della noftra Nazione filila fede 
di quefto valente Scrittore , la crederà non men 
fatale all' Italiana letteratura di quel che lo fu- 
rono le più barbare nazioni, che negli antichi 
fecoli Inondarono 1' Italia . Gli Spagnuoli , fe- 
condo qued' Autore, fecero in Roma diventar 
rozza, e barbara la lingua latina; gli Spagnuo. 
li declamatori importuni guadarono la Tulliana 

do* 



eloquenza ; gli SpagnUoIi verfegglatori ampollofi 
furono i primi a difloglierd dal dricito fenderò, 
fegnaco da' migliori Poteci , e col fuo efempio 
corruppero in Roma il buon gatto della Poefia; 
gli Spagnuoli in fomma cambiarono in peggio 
tacco lo ftato della Romana letceracura. 

Eccovi il bel ricratto della noftra Spagna 
formato dall' imparziale Storico. E come mai 
potè riulcirgli di cravifare così ftranamente la lu- 
minofa figura della Spagna nell* ancica Italia? 
Ved.ifi la leggiadra maniera con cui per riufcit- 
vi s' è egli adoperato • 

Affine di fcancellare ogni veftigio d' erudi- 
zione Spagouuia nel fecol d' oro , palTa forco fi- 
lenzio alcuni celebri Spagnuoli ; un altro n^ 
trafporta al fi^colo dopo Augutto j^ mancando al 
giutt' ordine della Storia. 

Nel fecolo dopo Augurto^ qual dilbrdine^ 
e fconvolgìmento di cofe per ofcurare la fama 
degli Spagnuoli, che fottennero le Romane let- 
tere. Si efagera oltremodò il d^cadimenco della 
letceracura di quell'ecà; ì R.ecori corrticrori dell' 
Eloquenza fotco Augufto ^ fi trafportano all' e- 
poca di Seneca. Si ftabilifce permanente in Ro- 
ma M. Seneca fin dal) principio dell' Impero d* 
Augufto ; e infieme molti anni dopo fi fan na- 
fcere tutti i fuoi Figlj in Ifpagna. Per denigra^ 
re vieppiù la gloria del Filofofo Seneca, fuor 
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di luogo , e tempo viene attaccato il fuo catao? 
tere morale , formando un lungo procefla con- 
tro 1 Tuoi coftumi , appoggiato folamente al- 
le più nere calunnie de' fuoi nemici, ed a de* 
boliflime congetture , (ludìandofi di dipinger- 
lo per r uomo più Icelleraco del mondo. 

Con un falco di quafi un fecolo fi paSa 
da Virgilio a Lucano , da Catullo a Marziale, 
per far comparir queili Spagnuoli i primi cor- 
ruttori della Poeiìa ; paflfando fotco filenzìo un* 
immenfa turba di Poeti Italiani , i quali in quel 
tempo intermezzo , guadarono fommamente il 
gufto de' Poeti d&l fecol d' oro . Di quai neri 
colori poi non fi prevale lo Storico per formar- 
ci il ritratto di Lucano , e Marziale P In effi 
culla fi feufa, nulla fi perdona, nulla fi difsi- 
muia iè non fé quel tanto , che hanno di buo- 
no ; fi producono i tettimonj de* loro più arrab- 
biact nemici , fi tacciono quelli de' loro giudi 
Stimatori • 

Non può non lodare Quintiliano ; vedefi ob- 
bligato a confeflare ch'egli usò tutti gli sforzi, 
per richiamare i Romani al buon fentiero deli' 
Eloquenza ; ma non vuol dar qucilo vanto alla 
Spagna; perciò gitta dubbj fopra la Patria di 
quefto valent'uomo, promuove ragioni deboliffi- 
me contro l'autorità di gravifsimi antichi Scric- 
tori : e mancando alle regale di critica da lui 

fia« 
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ftabilice » fa comparir nato in Roma il noftro 

Quintiliano. 

Dovea pure il (incero Storico confeflare^ 
che V Italia fu debitrice alla Spagna dei fop- 
mi vantaggi recati alle arti^ e icienze da* ere 
famoll Imperadori Spagnuoli Trajano , Adriano, 
T&odoiio ; ma col diflimulare , che detti Princi- 
pi foflfero Spagnuoli, egli fi fcufa della dovuta 
confeflione , e priva di qued* onore la Spagna* 

Giunto ai fecoli Criftiani affine di diilimu* 
lare quanto illudralTero gli Spagnuoli i facri flu«- 
dj in Italia ; fi fcufa di dar loro lu(^o nella fua 
Storia , perciocché furono Spagnuoli ; mentre non 
nega onorevol pofto a' Francefi , ed agli Africa- 
ni di merito molto inferiore. GÌ' incomoda il 
ireder nella Romana Sede un Pontefice Spagnuo- 
lo benemerito dei facri (ludj ; e perciò pretende 
far credere chiara dimoftraziope , la debole con- 
gettura , con cui un Autore fa nato in Roma 
S. Oamafo. 

Si contorce al vedere , che ne* feguenti fe- 
coli vengono gli Spagnuoli a iftruire V Italia af- 
fai rozza in ogni genere di fcienza; e fi ftudìa 
cbn fino artificio a farli diventar Italiani, naf- 
condendo in quefta maniera la povertà dell' Ita* 
lia, e levando quell'onore alla Spagna. 

Biibgna diffimulare , che del riforgimento 
della Filofofia , d^lU Mac9madc4 , della MediV 

Cina . 
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cba 9 della prima coltura della lingua^ e Poe- 
iia volgare ne fia debitrice 1* Italia alla Spagna; 
dunque non fi vedano nemmen per ombra gli 
Spagnuoli in quell* epQche; anzi fi rapprefenci* 
00 gì* Italiani come prrmi riftoratori di cali ftudj. 

Ammiri pare tutta r£uropa i meriti fingola- 
ri del Cardinale d* Albornoz verfo V Italia , che 
jl nodro Scorico con la guic(a d' un altro moder- 
no Scrittore mancherà alla gratitudine dovuta 
a cocanco infigne Benefattore , piuttodo che 
confeflfare , che uno Spagnuolo liberò V Icalia dal- 
la oppreflione de' Tiranni Italiani , le afficurò la 
felicicà con favie leggi , e fece in efla rifiorir 
gli abbandonati ftudj. 

Quefta condotta tenuta dall' Ab. Tirab., fco^ 
perca ed impugnata da noi in quefto Saggio^fa veder 
chiaramente a qual fegno fia egli prevenuco con- 
tro la letceratura Spagnuola. Nemmeno lo mani- 
fella dove intaccando il clima di Spagna d' una 
fatale influenza al cattivo gufto ^condannai' an* 
cica y e la moderna Spagna all' inevitabil necef- 
fità di non produrre Scrìctori di buon gufto , ma 
foitanto fcolaftici pieni di fottigliezze : oell' iftef- 
io fiftema conviene 1* Ab. Bettinelli , aggiungen- 
dovi le ciance , per abbellire il ritracto del ca- 
rattere degli Spagnuoli. 

Afiinedi difinganpare quefti mal informati 
Scriccori ^ e zpolci degl' Italiani preoccupati con* 

ero 
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tro i Letterati di Spagna fuUa loro fede; abbiani 
prémeflk una breve notizia d' alcuni celebri Sorici 
tori SpagnuoU in ogni genere di ferj , ed amew 
ni fludj. In efla abbiam fatto vedere chiara* 
mente , che il clima di Spagna non è fecondo 
fokanro di famofi fcolaftici » ma eziandio di fa- 
mofi Dogmatici , di Afcetici , di Moralifti , di 
Sacri Spofitori , d'i peritiiTimi nel Diritto Ca- 
nonico > e Civile, di Filofofi , di Matematici , di 
Filici y di celebri Maeilri delle lingue erudite, dL 
Traduttori, eComentatori degli antichi Greci, 
e Latini , d' lUuftratori delle Romane antichi- 
cà , di Storici , di Romanzieri , di Critici* P^p 
quello poi , che fpecta all' Oratoria , e Poefia, 
le quali vengono da' moderni Italiani credute co* 
me poco favorite dal clima di Spagna , abbiam 
fatto vedere , che dopo i Principi ddl' Oratoria, 
e Poefìa , il clima di Spagna ha fempre mai 
prodotti , ed Oratori , e Poeti , non iblo d*- 
egual merito a quelli delle altre Nazioni, ma non 
pochi fuperiori a tutti gli altri comprefivi gì' Ica- 
liani. Con ciò di pia ; che in tutte V epoche 
nelle quali fiorirono in Italia gli ftudj d' eloquen- 
za , furono in efla gli Spagnuoli i pih celebri 
Maeflri d' Oratoria. 

A vifta di ciò, io laicio al giudiaip 4egi* 
Italiani men prevenati , il decidere fé (ia conforme 
alla verità V idea , che della letteratura Spagnuo- 
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la manifefiano avere quefti moderni Scrittori , e 
che hanno ìmpreiTa nell* animo de' Tuoi leggito- 
ri. Come anche fé abbiano gli Spagniioli tutta 
la ragione dì lamentarli, al vedere, che in fac- 
cia loro fi riftampa in Italia quello ingiudo giu- 
dizio, che fa della Spagna un ignorante Scrit- 
core : Qiufld urrà non produce che moftri ; ter-- 
m inabitMle , paefi inutili ; gli abitanti di que- 
fio poije fino Filofifacci. E molto più , che fi 
trovi in Italia uomo , che abbia coraggio di pub- 
blicare ( fra un ammaflb di fpropofiti , e di Tei- 
pitiffime ingiurie contro la Nazione Spagnuola): 
Gr Italiani di /inno credono , che mai T Italia 
fia Rata o ajutata , o pregiudicata dalla lettera^ 
tura Spagnuola^ che fu fempre disi poco conto, 
che. non giunjc mai a poter influire fa la nojìra 
colta , e creatrice Napone. H: Gli Spagnuoli non 
valgono gran fatto nella letteratura, ss La filofiroc-- 
ca dt Autori Spagnuoli è una nicfihirta mano di 
faputi\*]. 

INDL 

(*) Non mi è ignoto t. Autore di quefto fciocco , ed 
incivile anedotto ; ma giudi riguardi m' obbligano a ri« 
(parjiiiargli il lo^ic di veder pubblicato il fuo nome. 
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DISSERTAZIONE V. 

A tuff una delle Jlramere Naponì ( toltane la ' 
Greca ] debbe tatuo F atuica letteratura 
Romana , quanto alla Nazione Spagnuo' 
la. pag. 5 

$. I. la IJpdgna furono coltivate le arti ^t ^^ 
le fcienie prima qhe in Italia. y 

S. IL In nejfun tempo poti P,oma chiamar . 
barbara la Spagna ; poti bensì quefta 
per molti fecoli chiamar barbara Roma^ 12 

S. Ili- N^mmen nel valore , ed arte militare 
poteroho i Romani guardar come bar^ 
bari gli Spagt^olL slI 

S. lY. La flornana letteratura iffuflr^ta da-^ 
gli Spagmu)li nelficol d* oro, z6 

5, V. La lingua latina debbe agli Spa^nuoU 
T efferfi confervata men roj^{à nel fecola 
dopo Auguflq. :j ^ : 47 

$. VI, Di quanto Jia debitrice agW Spagnuo-^ 



